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L’entrata nella cultura del linguaggio scritto:
un’esperienza didattica alla scuola
dell’infanzia

Una necessità di sviluppo
Credo che fra i fatti prevalenti che con­
corrono a definire l’identità di un indi­
viduo sia da includere il momento in 
cui i segni tracciati su di un foglio, da 
una combinazione grafica più o meno 
arbitraria, si trasformano in un signifi­
cato carico di emozioni. La facoltà di 
unire in modo convenzionale le tracce 
lasciate sulla carta dando loro un si­
gnificato socialmente condiviso rap­
presenta l’inizio di un cammino nuo­
vo; un cammino che condurrà il bam­
bino a svilupparsi, sia come soggetto 
sociale che come soggetto cognitivo, 
nell’ambito di nuove comunità discor­
sive. Tuttavia, già questa prima impor­
tante conquista è solo apparentemen­
te personale. In realtà essa si sviluppa 
ed acquisisce tutta la sua importanza 
solo se avviene in un contesto sociale 
che favorisce la condivisione e lo scam­
bio. Non può esserci scrittura senza 
lettore, decifrazione senza messaggio, 
comprensione senza confronto di idee.
Le considerazioni sviluppate solleva­
no inevitabilmente almeno due inter­
rogativi fondamentali. In primo luogo, 
è lecito chiedersi se le risposte fornite 
dai primi anni di scuola elementare, 
periodo in cui ha inizio l’apprendi­
mento formale e sistematico della 
scrittura e della lettura, siano oggi suf­
ficientemente adeguate. Senza voler 

entrare nel merito di questa impor­
tante questione, segnalo tuttavia co­
me durante questi ultimi vent’anni la 
ricerca in questo campo è avanzata in 
modo sostanzioso. Le conoscenze at­
tuali sull’identificazione delle parole, 
sulla comprensione dei testi e sulle 
rappresentazioni che il lettore debut­
tante costruisce attorno al linguaggio 
scritto dovrebbero poter avere, anche 
alle nostre latitudini, ricadute concre­
te sulle pratiche d’insegnamento di 
questa competenza, giustamente ri­
tenuta di base. In particolare, assume­
re che l’apprendimento della scrittura 
e della lettura costituisce un processo 
complesso e pluridimensionale do­
vrebbe porre fine allo sterile dibattito 
sui metodi e contribuire a meglio pre­
cisare gli obiettivi di formazione per 
gli insegnanti. Secondariamente, pro­
prio in considerazione dei risultati 
della ricerca scientifica, oggi sappia­
mo che l’entrata nel linguaggio scritto 
si articola su una dinamica che inizia 
ben prima della scuola elementare e 
non si conclude neppure con la fine 
della scuola obbligatoria1. Le ricerche 
svolte sulla psicogenesi dell’acquisi­
zione della lingua scritta dimostrano 
infatti che i bambini non sono dei sog­
getti passivi rispetto alla realtà urba­
nizzata che spesso li pone a contatto 
con scritture di vario tipo: le scritte 

dentro o fuori casa così come le prati­
che di lettura e di scrittura fanno parte 
del loro ambiente quotidiano. Nel 
confrontarsi con questo oggetto cul­
turale i bambini avanzano quindi ipo­
tesi di lettura e di scrittura allo scopo 
di afferrare le leggi del suo funziona­
mento. Ciò si sviluppa in modo molto 
diversificato a seconda dei bambini, 
ma l’elemento costante è la ricerca di 
senso nell’organizzazione dello scrit­
to; ricerca che si realizza, come lo so­
stiene Ferreiro, attraverso successive 
forme di differenziazione.
Viste le argomentazioni evocate, è evi­
dente che l’impegno dell’istituzione 
scolastica verso l’apprendimento del 
linguaggio scritto non può concretiz­
zarsi solo a partire dalla scuola ele­
mentare. Occorre invece pensare di 
sviluppare un’azione specifica per fa­
vorire l’entrata nel linguaggio scritto 
fin dalla scuola dell’infanzia. In que­
sto senso, l’Ufficio dell’educazione 
prescolastica si era già attivato alla fi­
ne degli anni ‘80 allo scopo di promuo­
vere una sensibilizzazione alla lettura 
e alla scrittura attraverso un percorso 
didattico denominato lettura d’am-
biente. Risale pure a questo periodo 
l’introduzione della scrittura del no­
me proprio alla scuola dell’infanzia, 
fatto particolarmente significativo 
dal punto di vista affettivo, sociale e 

di Pier Carlo Bocchi*

L’educazione 
alla scelta: 
un progetto per le 
scuole medie
di Rita Beltrami* e Francesco Vanetta**

Ha preso avvio quest’anno una prima sperimentazione re­
lativa all’educazione alla scelta. Una quindicina di docen­
ti, attivi in diverse sedi di scuola media, hanno iniziato 
questa importante esperienza con le loro classi. In ambito 
scolastico, il tema è al centro di diverse discussioni da pa­
recchi anni: se da una parte si ritrova una piena convergen­
za nel promuovere durante i quattro anni un’educazione 

alla scelta, dall’altra vi sono delle perplessità in merito alla 
figura professionale che può assumere questo compito, 
agli spazi in cui inserire tale attività e ai materiali da utiliz­
zare. La fase della transizione fra scuola media e percorsi 
formativi postobbligatori è un momento importante che 
va preparato, curato e sostenuto.
Se al sostegno specialistico concorrono gli orientatori, pre­
senti nel secondo biennio di scuola media, dietro all’educa­
zione alla scelta vi è un percorso pedagogico che può inizia­
re in prima media, con attività ludiche di scoperta rispetto 
alle professioni e al mondo del lavoro. Il percorso di matura­
zione verso la scelta deve rendere il giovane protagonista in 
questo processo di scoperta. Tale fase deve precedere ogni 
intervento di orientamento, per evitare che l’allievo scelga 
all’interno di un ventaglio ristretto di possibilità, perpe­
tuando scelte stereotipate e a volte poco approfondite.
Nell’ambito della sperimentazione condotta, il quadro 
concettuale di riferimento è la metodologia ADVP, che in 
italiano viene tradotta come Attivazione dello sviluppo voca-
zionale e personale, sviluppata in Québec all’Università di 
Laval, agli inizi degli anni ‘70 da Pelletier, Bujold et Noi­
seaux e introdotta in Francia da Robert Solazzi e Geneviève 
Latreille.
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Alla base di questa teoria vi è la tesi secondo la quale le 
scelte professionali sono elaborate nel corso di un lungo 
processo evolutivo segnato da stadi e caratterizzato da at­
tività da svolgere per arrivare a delle scelte soddisfacenti 
per sé e per la società.
L’educazione alla scelta persegue più obiettivi:
–	 rendere gli allievi attori del loro orientamento, portan­

doli a sviluppare delle abilità cognitive così da poter trat­
tare le informazioni suscettibili di essere messe a profit­
to nel processo decisionale;

–	 contribuire allo sviluppo della loro personalità e autono­
mia;

–	 stimolarli nella realizzazione di un progetto di formazio­
ne che favorisca la realizzazione di sé;

–	 far trovar loro un senso al proprio percorso scolastico in 
modo da evitare o attenuare gli insuccessi scolastici.

Il progetto avviato nelle scuole medie trova la sua origine 
nei lavori svolti da un gruppo di docenti, direttori e orienta­
tori costituitosi nella primavera del 2009. Il gruppo, riuni­
tosi più volte, ha portato avanti il lavoro di approfondi­
mento rispetto al sostegno che va offerto ai giovani affin­
ché possano affrontare la transizione con maggior consa­
pevolezza e preparazione. Sono state allestite delle schede 

didattiche da utilizzare nelle quattro classi della scuola 
media; alcuni materiali sono stati elaborati da docenti abi­
litandi quale lavoro di certificazione per il modulo “L’edu­
cazione alla scelta” presso il DFA-SUPSI.
I docenti che partecipano alla sperimentazione hanno se­
guito una prima giornata di preparazione con tre orienta­
tori; un secondo incontro si svolgerà a febbraio, mentre al­
la fine dell’anno scolastico è previsto un bilancio comples­
sivo di questa sperimentazione.
L’auspicio è che attraverso tale esperienza svolta in quin­
dici classi si possa valutare la qualità dei materiali in fun­
zione di un progetto di educazione alla scelta e soprattutto 
comprendere in quali spazi e momenti inserire queste at­
tività, tenendo in considerazione i molteplici compiti for­
mativi – si pensi per esempio all’educazione sessuale, 
all’educazione alla cittadinanza o all’educazione allo svi­
luppo sostenibile – già oggi assegnati alla scuola media.

* Direttrice dell’Ufficio dell’orientamento scolastico 
e professionale

** Direttore dell’Ufficio dell’insegnamento medio

psicolinguistico. Le risultanze positi­
ve di queste esperienze (DIC-UEP, 
1998)2 non stanno tuttavia a dimo­
strare unicamente la necessità di con­
tinuare a proporre questo tipo di atti­
vità. Al contrario, devono incoraggiare 
la scuola a progredire in questa dire­
zione, sviluppando progetti più siste­
matici che tengano conto soprattutto 
dei dati scaturiti dalle ricerche scien­
tifiche più recenti.

Per una riduzione delle 
disuguaglianze di partenza
L’origine della nostra esperienza di­
dattica è da ascrivere alla constatazio­
ne che il tipo di rapporto che il sogget­
to sviluppa con il linguaggio è forte­
mente dipendente dal contesto socia­
le di appartenenza. A questo proposito 
è utile segnalare come diverse ricer­
che nell’ambito del linguaggio scritto 
abbiano permesso di far luce sulle rap­
presentazioni dei bambini, giunti alla 
fine della scuola dell’infanzia3. I risul­
tati mostrano che la popolazione ten­
de a dividersi grosso modo in due 
gruppi. Alcuni bambini sono in grado 
di descrivere alcune funzioni della let­
tura e della scrittura e precisano ad 
esempio che si impara a leggere “per 
poter leggere le storie” oppure che “si 
scrive i biglietti per non dimenticare le 
cose”. Altri, invece, manifestano una 

certa difficoltà a percepire gli scopi di 
questi apprendimenti e a comprende­
re i benefici che ne possono ricavare. 
Stimolati rispetto alle finalità del lin­
guaggio scritto, questi ultimi palesano 
piuttosto la tendenza a evocare delle 
risposte circolari o istituzionali, affer­
mando ad esempio che s’impara a leg­
gere “per fare i compiti” o “per andare a 

scuola”. Nella maggior parte dei casi i 
bambini appartenenti al primo grup­
po sono capaci di esplicitare un pro­
getto personale di lettore, ciò che ap­
pare una condizione ineluttabile per 
costruire adeguate competenze nel 
campo dello scritto. Viceversa, i bam­
bini che non sono in grado di indicare 
delle ragioni funzionali, tendono a 

Foto TiPress/B.G.
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L’entrata nella cultura del linguaggio scritto:
un’esperienza didattica alla scuola
dell’infanzia

manifestare in seguito delle difficoltà 
a comprendere il funzionamento del 
sistema alfabetico. Queste differenze 
– peraltro ampiamente confermate 
anche da una ricerca condotta nel con­
testo ticinese4 – sono fondamental­
mente l’effetto delle diseguaglianze 
sociali, visto che le pratiche e le cono­
scenze variano in funzione dei gruppi 
socioculturali. Altre ricerche nel cam­
po sociologico permettono di chiarire 
meglio questo genere di dinamica. In 
particolare lo studio di Lahire5 descri­
ve l’esistenza di due tipi di sfere socia­
li: quella in cui predomina un uso pra­
tico del linguaggio con relativo basso 
grado di astrazione dal contesto e 
quella in cui il linguaggio diventa pro­
gressivamente un oggetto di riflessio­
ne. In questo secondo tipo di condizio­
ni sociali i bambini hanno così l’op­
portunità di riconoscere delle scritte, 
di effettuare le prime pratiche di scrit­
tura e di interessarsi gradualmente al­
la veste sonora delle parole. Queste 
esperienze permettono di spostare 
l’attenzione dal significato, agito e vis­
suto in una situazione interattiva, agli 
aspetti fonologici, favorendo la com­
prensione del funzionamento interno 
del linguaggio. Sulla base di questa te­
orizzazione l’insuccesso o la riuscita 
scolastica è quindi da interpretare 
piuttosto come l’effetto della minor o 
maggior possibilità d’instaurare un 
rapporto di studio con il linguaggio.
Stando così le cose, è urgente chieder­
si se la scuola non deve ritagliarsi un 
ruolo significativo allo scopo di smor­
zare la dicotomia che contrassegna la 
popolazione scolastica all’inizio della 
scuola elementare; dicotomia – peral­
tro attestata anche da studi sviluppati 
dalla linguistica e recentemente an­
che nel campo della didattica – che 
mostra tutta l’ampiezza delle disu­
guaglianze di partenza. In altre parole, 
non v’è una certa premura di assegna­
re alla scuola primaria il compito di 
sviluppare in certi bambini ciò che al­
tri hanno spesso già costruito a casa? 
Non compete a questa istituzione 
l’impegno di offrire a tutti gli allievi 
possibilità di riuscita più eque6? Si 
tratta di una questione etica che deve 
essere opportunamente considerata, 
pena lo sviluppo di una società sem­
pre più a due velocità, dove fenomeni 
quali l’analfabetismo di ritorno e l’e­
sclusione sociale rischierebbero di 

diffondersi in modo sempre più largo.
Una risposta in tal senso può essere 
offerta da un progetto didattico piani­
ficato e strutturato che consideri il lin­
guaggio scritto come un oggetto di stu­
dio già negli spazi della scuola dell’in­
fanzia, dando inizio così ad un percor­
so che dovrebbe avere il suo naturale 
proseguimento con l’avvento della 
scuola elementare, nella prospettiva 
di una vera continuità formativa. È in 
questo senso che ha preso corpo in al­
cune sedi del Luganese l’esperienza 
didattica LESSI (Lettura E Scrittura alla 
Scuola dell’Infanzia), voluta e soste­
nuta dal Servizio di sostegno pedago­
gico del V circondario. L’esperienza si è 
sviluppata a partire dal progetto gine­
vrino “Lecture/écriture émergente”7 e 
si rivolge in particolare ai bambini del 
III livello di scuola dell’infanzia.

La proposta didattica
1. Qualche principio pedagogico
Rompendo con l’agire didattico che va 
dal semplice al complesso, l’intenzio­
ne è di  proporre sin dall’inizio delle si­
tuazioni comunicative o situazioni 
problema per favorire la scoperta e la 
costruzione del sapere; situazioni in 
cui i bambini con cultura e competen­
ze differenti possono progredire se­
condo un proprio ritmo. Tali momenti 
sono accompagnati da attività speci­
fiche, volte a rinforzare, a consolidare 

e casomai ad automatizzare le cono­
scenze emerse durante le situazioni 
problema. Le attività specifiche per­
mettono così di creare le premesse af­
finché la successiva situazione pro­
blema possa essere affrontata con 
maggiori competenze. Una logica 
dell’alternanza fra situazioni proble­
ma e attività specifiche è quindi inco­
raggiata. D’altra parte, siccome per 
imparare a leggere e a scrivere in mo­
do efficace è necessario che il bambi­
no appartenga ad un gruppo che usi 
realmente lo scritto, occorre definire 
un contesto in cui il linguaggio scritto 
sia affrontato nella sua funzionalità. 
Operativamente si tratta di sviluppa­
re da una parte l’uso e la conoscenza 
dei supporti scritti (giornali, riviste, 
manifesti pubblicitari, cartoline, let­
tere, scritti di vario tipo) e dall’altra la 
comprensione delle funzioni della let­
tura e della scrittura: si legge per il pia­
cere di leggere, ma anche per infor­
marsi, divertirsi, imparare, agire, 
emozionarsi, rispondere a una do­
manda; si scrive per comunicare, per 
ricordare o per chiarire un’idea. Un al­
tro principio, che contraddistingue la 
nostra proposta didattica, prende cor­
po dal fatto che i processi d’identifica­
zione e di produzione di parole fanno 
parte di uno stesso sistema funziona­
le. Tale sistema si basa, per la lettura 
come per la scrittura, sull’attivazione 

Foto TiPress/T.S.
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di processi visivi e fonologici e sulla 
costruzione e l’uso di una memoria 
lessicale. Nel nostro dispositivo la let­
tura e la scrittura sono pertanto solle­
citate in modo congiunto. Infine, il te­
sto costituisce il punto di partenza. 
Con le sue caratteristiche comunicati­
ve e creative esso rappresenta infatti il 
punto di riferimento delle pratiche so­
ciali di lettura e di scrittura.

2. Situazioni problema
Le situazioni problema identificate so­
no quattro: la sequenza di lettura, la 
sequenza di scrittura, il dettato all’a­
dulto e il racconto orale. Le prime tre 
situazioni sono proposte mediamente 
tre/quattro volte durante l’anno e si 
sviluppano partendo dal racconto di 
una storia da parte dell’insegnante. Il 
racconto orale è sollecitato invece du­
rante un periodo circoscritto dell’an­
no (in altri momenti può essere stimo­
lato il racconto di storie da parte dei 
bambini, favorendo, in questo modo, 
l’incontro con un altro genere di testo).
Le sequenze di lettura e di scrittura 
permettono al bambino d’investire il 
ruolo di lettore e di scrittore. In questo 
modo si promuovono la distinzione tra 
testo e immagine, la comprensione 
della funzione comunicativa dello 
scritto e la presa di coscienza della na­
tura rappresentativa del segno grafico. 

Tutto questo prima che il bambino di­
venti lettore e scrittore a livello con­
venzionale. Parallelamente, la sequen­
za di dettato all’adulto porta il bambi­
no a rendersi conto delle differenze 
che esistono tra oralità e scrittura, lo 
abitua a formulare unità ideative scri­
vibili e a percepire la natura segmenta­
le dello scritto. Per contro, le esperien­
ze di racconto favoriscono le abilità nar-
rative che sono ritenute il punto di sno­
do delle competenze linguistiche, su­
scettibili di orientare l’acquisizione 
della lingua scritta. Per quanto riguar­
da la situazione di racconto proposta 
nel nostro dispositivo si fa ricorso ad 
un espediente: un pupazzo di peluche 
che si è perso appare alla scuola dell’in­
fanzia. Per non lasciarlo solo di notte, 
l’insegnante propone che a turno ogni 
bambino potrà portarlo a casa propria 
con il compito l’indomani di racconta­
re quello che il pupazzo avrà fatto. Ciò 
dovrebbe condurre il bambino a co­
struire i propri messaggi tenendo con­
to che chi ascolta non dispone di tutte 
le informazioni che lui possiede. Stan­
do a “distanza” dal contesto in cui i fatti 
si sono svolti, chi racconta è perciò sol­
lecitato ad organizzare gli elementi in 
modo gerarchico e a sviluppare la con­
tinuità tematica attraverso opportune 
procedure di coesione e di coerenza. 
Per queste sue caratteristiche il rac­

conto, come il dettato all’adulto, gioca­
no un ruolo intermedio verso le forme 
scritte del discorso. Da evidenziare co­
me nelle situazioni problema evocate 
sono incoraggiate tutte le competenze 
linguistiche di base (cioè la competen­
za pragmatica, semantica, lessicale, 
morfosintattica, fonologica e narrati­
va). La tabella 1 (pag. 6) riassume gli 
scopi e le varie fasi delle situazioni pro­
blema.

3. Attività specifiche
Accanto alle situazioni problema il di­
spositivo prevede di programmare an­
che attività specifiche volte al rag­
giungimento di obiettivi particolari 
(una competenza esclusiva). Nella de­
finizione di opportuni momenti di­
dattici su questo piano le docenti so­
no invitate a considerare e a sviluppa­
re tre aree in particolare: l’area lingui-
stica (competenze semantiche, lessi­
cali e morfosintattiche); l’area fonologi-
ca (consapevolezza fonologica) e l’area 
pragmatica (funzionalità dello scritto). 
Attività sulle storie (proposte di ipote­
si e loro verifica), sulle parole del quo­
tidiano (ricerca delle parole appro­
priate), sulle parole che vanno d’ac­
cordo (accordo tra articoli, nomi, ver­
bi), sulle rime e le allitterazioni e sui 
modi per ricordare (lista dei bambini 
che rimangono a pranzo) sono alcuni 
esempi di attività che tendono a sti­
molare una competenza in particola­
re e che rappresentano possibili riferi­
menti a questo livello.

4. Atelier di scrittura
La realizzazione di un atelier di scrit­
tura è parallelamente incoraggiata. Lo 
scopo è quello di permettere ai bambi­
ni di venire a contatto con vari tipi di 
supporti scritti, con generi diversi di 
testi e con qualche documento scritto 
prodotto in sezione. Diversi sviluppi 
sono possibili, come ad esempio l’or­
ganizzazione di un servizio prestiti 
dei libri gestito a turno dai bambini.

Conclusioni
L’esperienza condotta ormai da diver­
si anni avvalora l’opportunità di pro­
seguire in questa direzione. I risultati 
raggiunti confermano quanto sia utile 
permettere a tutti i bambini, ed in par­
ticolare a coloro che provengono da 
contesti sociali sfavoriti, di sperimen­
tare il ruolo di lettore e di scrittore pri­

Foto TiPress/D.A.
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ma di saper leggere e scrivere. È infatti 
proprio questa postura che porterà il 
bambino a prendere coscienza del 
ruolo delle lettere, ad utilizzarle e a 
manipolarle ai fini di scoprire il prin­
cipio alfabetico. La riflessione sul 
dispositivo sviluppato dovrà comun­
que essere proseguita, unitamente 
all’osservazione dell’azione didattica 
dell’insegnante. Affinché un nuovo 
strumento didattico possa contribui­
re al miglioramento degli apprendi­
menti degli allievi, è infatti indispen­
sabile esaminare l’uso che ne viene 
fatto, considerando gli sforzi dell’in­
segnante per rielaborare, ristruttura­
re, “ri-personalizzare” gli strumenti 
didattici e le modalità del loro uso8. 
Solo in questo modo si possono col­
mare le lacune della didattica classi­
ca, che troppo spesso trascura il polo 
insegnante al momento dell’introdu­
zione di nuovi strumenti didattici.

* Capogruppo del Servizio
di sostegno pedagogico,

Membro del Gruppo di didattica
comparata della Facoltà di psicologia

e di scienze dell’educazione
dell’Università di Ginevra

Note
1	  Numerose sono le ricerche che attestano questo 
fatto, in particolare i lavori di Emilia Ferreiro. A questo 
proposito cito ad esempio E. Ferreiro, Alfabetizzazione. 
Teoria e pratica, Raffaello Cortina Editore, Milano 
2003. Si vedano inoltre gli studi di M. Orsolini e C. Pon-
tecorvo, La costruzione del testo scritto nei bambini, La 
Nuova Italia, Firenze 1997 e quelli più recenti di L. 
Teruggi, Percorsi di lingua scritta, Edizioni Junior, Azza-
no S. Paolo 2007 e di M. Saada-Robert et al., Écrire 
pour lire dès 4 ans. Didactique de l’entrée dans l’écrit. 
Cahiers de la section des sciences de l’éducation, n. 100, 
2003.
2	  DIC-UEP Leggere prima di leggere. Considerazioni sul 
progetto di “lettura d’ambiente” a dieci anni dal suo ini-
zio”, Dipartimento dell’istruzione e della cultura – Uffi-
cio dell’educazione prescolastica, Bellinzona 1998.
3	  G. Chauveau, Comment l’enfant devient lecteur. 
Pour une psychologie cognitive et culturelle de la lecture. 
Retz pédagogie, Paris 1997.

4	  P. Bocchi, Imparo perché so, so perché imparo, 
Scuola ticinese, 234, 14-16, 2000.
5	  B. Lahire, Culture écrite et inégalité scolaires. Socio-
logie de l’échec scolaire à l’école primaire, Presses Uni-
versitaires de Lyon, Lyon 1993.
6	  Tale proposito è d’altra parte ben esplicitato dalla 
Legge della scuola (1° febbraio 1991) la quale recita fra 
le sue finalità anche la necessità “di correggere gli scom-
pensi socio-culturali e di ridurre gli ostacoli che pregiudi-
cano la formazione degli allievi” (Art. 2, cpv 2, lettera d).
7	  M. Saada-Robert et al., Écrire pour lire dès 4 ans. 
Didactique de l’entrée dans l’écrit. Cahiers de la section 
des sciences de l’éducation, n. 100, 2003.
8	  P. Bocchi, Le fonctionnement didactique de l’entrée 
dans l’écrit. Contribution à l’élaboration d’une théorie des 
pratiques d’enseignement et d’apprentissage. Thèse de 
doctorat en Sciences de l’éducation, Université de 
Genève, 2008.

Situazioni
problema

Obiettivi Fasi delle sequenze

Dettato
all’adulto

–	 favorire il passaggio dall’oralità alla scrittura:  
i messaggi sono prodotti oralmente (separazione  
tra emittente e destinatario)

–	 incoraggiare la segmentazione lessicale
–	 stimolare il pensiero narrativo

Fase 1:	presentazione dell’attività: lettura della storia senza finale
Fase 2:	disegno del finale della storia
Fase 3: 	formulazione orale di un testo da scrivere
Fase 4: 	dettato all’adulto
Fase 5: 	condivisone con il gruppo
Fase 6: 	lettura dell’insegnante della storia originale

Sequenza
di scrittura

–	 prendere coscienza della funzione  
della scrittura

–	 prendere coscienza delle caratteristiche  
del sistema alfabetico

Fase 1: 	presentazione dell’attività: lettura della storia
Fase 2: 	disegno di un episodio della storia
Fase 3: 	formulazione orale di un progetto di scrittura
Fase 4: 	produzione scritta
Fase 5: 	riflessione individuale sulla produzione scritta
Fase 6: 	messa in evidenza delle produzioni individuali per sottolineare  

la progressione: portfolio

Sequenza
di lettura

–	 permettere di scoprire le emozioni che si possono 
provare nell’incontro con il libro

–	 prendere coscienza delle dimensioni comunicative  
del libro attraverso l’immagine e il testo

Fase 1:	presentazione dell’attività
Fase 2: 	lettura interattiva di una storia
Fase 3: 	rilettura da parte dell’insegnante e attività attorno alla storia  

per favorire la comprensione
Fase 4: 	lettura della storia ad un compagno di SE

Racconto
orale

–	 favorire il pensiero narrativo
–	 favorire il passaggio dal dialogo al monologo come 

premessa per assumere la postura di scrittore

Fase 1: 	racconto da parte del bambino
Fase 2: 	interazione con gli ascoltatori

Nota: 	 entrambe le fasi si ripetono quotidianamente per un certo periodo 
dell’anno.

Tabella 1

L’entrata nella cultura
del linguaggio scritto:
un’esperienza didattica
alla scuola dell’infanzia
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“Feedback collegiale”: un’esperienza
di riflessione sulla pratica professionale
Progetto monte-ore della Scuola media di Castione

di Monica Balestra, Francesca Bocedi e Marinella Riva*

Il progetto monte ore “Feedback colle­
giale” è stato accolto da noi tre docenti 
di inglese con grande entusiasmo. In­
nanzitutto siamo state spinte dalla 
curiosità di poter sperimentare una 
forma di lavoro che ci avrebbe certa­
mente fatto sentire meno sole profes­
sionalmente. In secondo luogo dalla 
consapevolezza che ciò che avviene 
durante un’ora lezione, sia dal punto 
di vista del docente, che da quello de­
gli allievi, è davvero tanto, e spesso 
sfugge agli occhi del singolo inse­
gnante, impegnato a condurre la le­
zione. Da qui l’importanza di avere un 
collaboratore-collega che entri in 
classe per assistere alla lezione per 
poi dare il proprio contributo concreto 
in un dialogo aperto con il docente ti­
tolare. In un secondo momento il do­
cente in visita ha poi redatto un rap­
porto scritto (strutturato in aspetti 
positivi, negativi e bilancio finale del­
la lezione), che è stato ridiscusso a tre, 
in modo da avere uno sguardo più am­
pio e critico su ciò che è emerso.
Per il primo periodo di lavoro (da set­
tembre alle vacanze di ottobre) abbia­
mo scelto in modo comunitario gli ob­
biettivi di “osservazione”. Tenendo 

Introduzione
La Scuola media di Castione ha sperimentato, durante 
l’anno scolastico 2009-2010, un progetto dal titolo 
“Feedback collegiale”. L’idea, proposta dal direttore della 
sede, ha trovato accoglimento presso tre docenti di inglese. 
Come loro stesse spiegheranno nell’articolo di cui sotto, 
l’idea iniziale è stata alla base di un percorso ben preciso: 
in una prima riflessione comunitaria hanno individuato 
tre temi importanti della didattica sui quali concentrarsi 
durante l’anno e focalizzare le loro lezioni. Ognuna delle 
docenti ha svolto le lezioni secondo la propria professio­
nalità accogliendo ad intervalli regolari vicendevolmente 
le/la proprie/a colleghe/collega. Ad ogni lezione “con visi­
ta” ha fatto seguito un immediato feedback. Una riflessio­
ne comunitaria finale ha chiuso il ciclo del periodo di os­
servazione del tema affrontato di volta in volta.
Ritengo questo progetto particolarmente interessante per 
diversi motivi che cercherò di sintetizzare di seguito.
La scuola è un’istituzione che volente o nolente si trova 
confrontata con un mondo circostante in rapida evoluzio­
ne. Le pressioni del privato, sempre attento alle sollecita­
zioni di qualsiasi genere, i giovani di oggi che “non sono più 
quelli di una volta”, la tecnologia che non si dimostra per 
niente indulgente nei confronti di chi pensa di poterne fa­
re a meno fanno dell’aula scolastica un ambiente che sem­
pre più dovrebbe essere aperto al lavoro solidale tra i do­
centi e le varie componenti della scuola. La professione del 
docente è una fra le poche che per tradizione vede il pro­

fessionista (il docente) da solo nel suo ambiente di lavoro 
più diretto (l’aula).
Le difficoltà di gestione di una classe sempre più eteroge­
nea da diversi punti di vista, l’indifferenza alle sfide 
dell’apprendimento da parte di adolescenti annoiati, i me­
diocri livelli di apprendimento effettivo degli studenti, le 
frustrazioni del docente sono solo alcuni dei problemi che 
affliggono la scuola dei nostri tempi e che alcune modalità 
di lavoro di recente diffusione, quali il coach teaching e il 
team teaching, si propongono di affrontare.
Le tre docenti di inglese della Scuola media di Castione 
hanno sperimentato un loro tentativo in cui il rispetto re­
ciproco e la voglia di lavorare insieme a beneficio degli al­
lievi e della loro professionalità sono state le condizioni 
necessarie affinché ognuna aprisse la porta della propria 
aula.
Per motivi contingenti il progetto “Feedback collegiale” è 
stato concluso con l’anno scolastico 2009/2010, ma verrà 
ripreso nell’ambito del progetto DAASI (Dispositivo di ana­
lisi, autovalutazione e sviluppo d’istituto), quale parte 
operativa, nella sede di Massagno, assumendo la denomi­
nazione “Riflessione interdisciplinare sulla pratica profes­
sionale del docente”.

Rosetta Poerio Cattaneo,
esperta per l’insegnamento dell’inglese

e del tedesco nella scuola media

conto che lavoravamo con classi di 
terza media (primo anno di inglese) 
abbiamo ritenuto fondamentale sof­
fermarci su due aspetti cardine, ma 
spesso controversi, della didattica 
dell’inglese, e cioè il tema delle conse­
gne e quello della motivazione. Per 
queste due tematiche ci siamo posti i 
seguenti interrogativi:
–	 Le consegne sono sempre chiare?
–	 Sono comprensibili a tutti?
–	 È davvero possibile formularle sem­

pre e solo in inglese?
–	 Tengo conto, nella preparazione 

della lezione, della motivazione de­
gli allievi?

Per cercare di rispondere a queste do­
mande abbiamo così elaborato le no­
stre lezioni individuali (due a testa 
ciascuna con la visita di una collega).
Dalla messa in comune sono emerse 
diverse riflessioni. Innanzitutto ab­
biamo constatato quanto sia efficace 
usare sempre la lingua inglese nelle 
consegne, se queste sono supportate 
da strumenti adeguati. Ad esempio i 
cartelloni corredati da immagini e 
scritte (work in pairs, listen, cross out, 
read the text, ecc.) possono essere 
introdotti fin dalle prime lezioni e 

abituano gli allievi velocemente alla 
comprensione e poi all’utilizzo attivo 
della “classroom language”. Molto im­
portante è anche mimare le consegne 
o usare la lavagna, come supporto per 
alcune strategie di comprensione (ad 
es. i disegni). Alcune di noi hanno in­
vece sperimentato che il far eviden­
ziare sul libro di testo le consegne più 
semplici aiuta a mantenere più alta la 
concentrazione in classe, evitando 
che gli allievi più deboli perdano il filo 
di ciò che si sta facendo. In altri casi, 
invece, il ricorso ad altre lingue (come 
il tedesco o il francese) per capire 
nuove ma semplici consegne ha in­
crementato l’attenzione e ha reso gli 
allievi più attivi, abituandoli al ragio­
namento. L’insegnante, in conclusio­
ne, può dunque usare molto la L2 in 
classe, più di quanto in realtà si pensi, 
a patto che si sforzi di essere sempre 
coerente con le proprie scelte didatti­
che, anche se è comunque giusto ri­
correre all’italiano quando viene me­
no la comprensione dell’attività da 
svolgere.
Per quanto riguarda il tema “motiva­
zione”, ognuna di noi ha cercato di 
raggiungere i propri obbiettivi didatti­
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ci, creando materiale extra, autentico, 
vicino alla realtà dei ragazzi e anche 
attuale. Ad esempio per esercitare il 
tema dei paesi e delle nazionalità si è 
organizzato in classe un gioco ispirato 
ai campionati del mondo di ciclismo 
(che si sono svolti a Mendrisio lo scor­
so anno), dove gli allievi, nei panni dei 
corridori, dovevano indovinare e scri­
vere correttamente la nazionalità dei 
compagni-partecipanti, partendo so­
lo dalle prime tre lettere. Tutte le atti­
vità proposte sono state accolte posi­
tivamente dagli allievi, ma in linea ge­
nerale è emerso che a favorire una 
buona predisposizione alla lezione è 
soprattutto il “modo” in cui l’inse­
gnante riesce a trasmettere un deter­
minato contenuto. Questo significa ad 
esempio riuscire a differenziare l’atti­
vità proposta, tenendo conto della ti­
pologia degli allievi, evitando di sco­
raggiare i più deboli e stimolando i più 
forti. Significa anche curare il fattore 
“emozionale” in una classe, attraverso 
le strategie più diverse, ma anche 
molto semplici, come l’uso di espres­
sioni di incoraggiamento, oppure il 
cominciare la lezione con alcune do­
mande personali: “how are you today? 
Are you happy?”.

Gli obbiettivi di osservazione del se­
condo periodo di lavoro (dalle vacanze 
autunnali a quelle di Natale) sono 
emersi proprio dalle discussioni e ri­
flessioni conclusive del primo perio­
do. Il tema “motivazione” ci ha infatti 
portato ad “osservare” con occhio più 
attento gli allievi deboli. Così ci siamo 
poste la seguente domanda: “quali 
strategie per aspettare gli allievi più 
deboli all’interno della mia lezione?”. 
A questo interrogativo abbiamo abbi­
nato il tema “quali strategie per af­
frontare la lezione di grammatica?”. 
Circa quest’ultimo tema abbiamo no­
tato che la lezione di grammatica è più 
efficace se l’insegnante riesce a strut­
turarla come un “gioco” o un’attività in 
cui tutti gli allievi sono chiamati a “fa­
re qualcosa” con la forma grammati­
cale da acquisire. Ad esempio in una 
lezione è stato presentato un poema-
filastrocca (“My hat it has three corners”, 
canzone dei boyscouts), nel quale so­
no stati omessi diversi aggettivi pos­
sessivi. Dopo averla ascoltata e com­
pletata in varie tappe, al termine della 
lezione agli allievi (divisi in piccoli 
gruppi) è stata data la possibilità di 
scegliere una strofa del poema e di 
cantarla e mimarla agli altri. Essi sono 

stati costretti così ad interrogarsi sul 
reale significato degli aggettivi, prima 
di presentare il loro lavoro. In questa 
lezione la grammatica e l’uso della lin­
gua hanno coinciso perfettamente, 
poiché gli allievi hanno potuto usare la 
nuova forma grammaticale per fare 
concretamente qualcosa. Abbiamo 
poi notato che la lezione di grammati­
ca è più motivante quando l’insegnan­
te al termine della lezione conduce gli 
allievi, in un momento di riflessione in 
plenum, alla “scoperta” della regola 
grammaticale, anziché leggere con lo­
ro la spiegazione in fondo al libro.
Le strategie che abbiamo sperimenta­
to per la gestione degli allievi più debo­
li sono diverse. In linea generale abbia­
mo notato che insistere con loro, ad 
esempio chiamandoli ripetutamente 
a prendere parte attiva all’attività, non 
è proficuo. Anzi, al contrario è demoti­
vante. Spesso questi allievi necessita­
no semplicemente di più tempo e cal­
ma per interiorizzare ad esempio una 
nuova forma grammaticale, e molto 
spesso noi insegnanti, pressati dalla 
fretta, non concediamo loro questo 
tempo. Una di noi ha così sperimenta­
to un lavoro di peer teaching al termine 
della lezione di grammatica, in cui gli 
allievi più forti svolgevano un eserci­
zio scritto assieme ai deboli. I più bravi 
si sentivano gratificati dal ruolo che gli 
era stato affidato. Un’altra tra noi ha 
invece preparato preventivamente 
delle carte di ripasso da distribuire agli 
allievi più veloci e da utilizzare a cop­
pie come quiz. In questo modo i più 
lenti hanno avuto il tempo di termina­
re con calma l’esercizio assegnato, op­
pure semplicemente di finire di copia­
re dalla lavagna.
In un terzo ed ultimo periodo di lavoro 
(da febbraio alle vacanze di Pasqua) 
abbiamo invece preparato un gruppo 
di lezioni sulle strategie di studio. In 
una lezione è stato affrontato diretta­
mente il tema con le domande “come 
studi?”, “come ti prepari per il test di 
inglese?”. Abbiamo constatato che 
ascoltare le idee e i suggerimenti dei 
compagni è molto motivante per i ra­
gazzi e spesso fonte di nuove idee. 
Ogni allievo ha delle strategie che 
mette in atto quando studia, ma spes­
so non ne ha consapevolezza, anche 
perché non è abituato a questo tipo di 
riflessione. In altre lezioni il tema è 
stato discusso sotto forma di atelier te-

Foto TiPress/C.R.
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matici (quali strategie per ripassare i 
vocaboli, quali per studiare la gram­
matica?), dove gli allievi dovevano 
svolgere esercizi diversi, legati a vari 
tipi di intelligenza (visiva, cinestetica, 
logica), al fine di interrogarsi su quali 
fossero per loro le migliori strategie e 
quindi riflettere anche sulle proprie 
attitudini personali. Al termine degli 
atelier è stata distribuita una tabella 
di valutazione delle singole attività. È 
stato interessante notare che molti al­
lievi avevano già sperimentato alcune 
delle strategie proposte. Ad esempio 
molti studiano le regole di grammati­
ca facendo dei riassunti, altri si fanno 
interrogare dalla mamma, oppure ri­
scrivono i vocaboli o usano dei colori 
per evidenziare gli argomenti impor­
tanti del libro di testo. Potrebbe essere 
di aiuto per molti allievi proporre più 
volte nel corso dell’anno lezioni di 
questo tipo, al fine di aiutarli a riflette­
re maggiormente sulle strategie.
Il bilancio di questa esperienza di la­
voro è stato per noi molto positivo. Ab­
biamo avuto l’opportunità di confron­
tarci nel nostro modo di insegnare, di 
reagire di fronte a situazioni difficili, 
di trovare nuove strategie, ma anche 
di comprendere il tipo di relazione che 
riusciamo ad instaurare con i nostri 
allievi, in particolare come capirli e 
aiutarli maggiormente. Questo pro­
getto infatti ci ha inevitabilmente co­
strette ad “osservare” le classi anche 
dal punto di vista psicologico, oltre 
che a riflettere sul reale carico di lavo­
ro nella scuola media. La quantità di 
informazioni che gli allievi sono chia­
mati ad assimilare in una giornata è 
infatti molto alta e questo può facil­
mente creare demotivazione e fru­
strazione.
Certamente tra di noi si sono creati 
non solo un buon rapporto di collabo­
razione ma anche una “sana” e positi­
va competizione. Abbiamo constatato 
che far entrare un collega di materia 
nella propria lezione porta dei vantag­
gi: ci aiuta ad avere una percezione più 
“vera” di ciò che succede durante la le­
zione. Talvolta siamo portati a conclu­
dere che un’attività ha funzionato be­
ne, ma senza riflettere troppo sul fatto 
che hanno contribuito sempre i soliti 
allievi, che per alcuni era davvero trop­
po difficile, oppure che è riuscita per­
ché siamo stati noi a far “imboccare” la 
strada giusta. Troppo spesso, inoltre, la 

fase finale della lezione si trasforma in 
una corsa da parte dell’insegnante per 
terminare le cose da fare, o per asse­
gnare i compiti, con conseguente disa­
gio dell’allievo. Ci siamo invece accor­
te che è più appagante per l’allievo (ma 
soprattutto per l’insegnante) utilizza­
re gli ultimi dieci minuti per un “dialo­
go aperto con la classe” in cui gli allievi 
possano davvero interrogarsi su quan­
to fatto. Dal profilo della didattica e 
della preparazione delle lezioni, il pro­
getto ci ha portato grandi vantaggi. 
Abbiamo prodotto materiali nuovi, ci 
siamo scambiate idee e dopo ogni col­
loquio siamo tornate a casa con nuovo 
materiale da sperimentare con altre 
classi. Anche gli allievi hanno percepi­
to la collaborazione professionale che 
si è instaurata tra noi e questo ha avu­
to un influsso positivo sul loro “stare in 
classe”, accrescendone l’attenzione e 
la disponibilità all’apprendimento. 
Inoltre, poiché la docente che osserva­
va non era chiamata a giudicarli, non 
hanno avuto timore di chiedere spie­
gazioni o aiuto. Talvolta è capitato 
all’insegnante in visita di svolgere 
qualche attività con alcuni allievi, i 
quali si sono mostrati più impegnati e 
gratificati dall’attenzione supplemen­
tare ricevuta.

Alla base di questo nostro tentativo di 
interpretare il progetto “Feedback col­
legiale” vi erano comunque una gran­
de volontà di lavorare assieme, sem­
pre nel reciproco rispetto, oltre che il 
desiderio di mettersi davvero in gioco, 
talvolta facendo anche un passo in­
dietro rispetto ad alcune consolidate 
convinzioni, per il bene dei nostri al­
lievi e della nostra crescita professio­
nale.

* Docenti di inglese
presso la Scuola media di Castione

(durante l’anno scolastico 2009-2010)

Foto TiPress/C.R.
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Premessa
In questi ultimi anni abbiamo consta­
tato un peggioramento delle compe­
tenze linguistiche, soprattutto nei ra­
gazzi che iniziano il primo anno della 
scuola media.
Questa situazione ha determinato un 
numero sempre più crescente di in­
successi dovuti all’incapacità di se­
guire e capire le lezioni nelle diverse 
materie.
Anche gli allievi alloglotti, inseriti ne­
gli ultimi anni con maggior frequenza 
nelle nostre classi, hanno aumentato 
il grado di difficoltà nell’acquisizione 
delle competenze linguistiche mini­
me necessarie per il raggiungimento 
degli obiettivi richiesti.
Più volte ci siamo chiesti il perché di 
queste difficoltà e una risposta l’ab­
biamo trovata nelle ricerche svolte nel 
campo della neuropsicologia cogniti­
va, una scienza sviluppatasi a partire 
dagli anni Ottanta sulla scia delle ri­
cerche nel campo della psicologia 
dell’evoluzione (cognitivismo) im­
prontata a Jean Piaget.
Egli affermava che “l’individuo si rea­
lizza attraverso la sua esperienza, il 
suo essere” e proprio per questa ragio­
ne noi insegnanti dobbiamo cercare 
un approccio diverso nei riguardi dei 

nostri allievi, in particolare quelli del 
primo anno; è importante prendere 
seriamente in considerazione le loro 
difficoltà, evitando quei pregiudizi che 
determinano solo confusione, senza 
ottenere nessun risultato positivo.
Un ragazzo che non sa leggere e scri­
vere è perso, poiché questi problemi si 
manifesteranno non solo durante le 
lezioni di italiano, ma toccheranno 
buona parte delle discipline scolasti­
che.
Di conseguenza questi allievi rinun­
ceranno all’impegno scolastico per 
mancanza di motivazione, di autosti­
ma, e il rendimento e l’apprendimen­
to saranno nulli.
Le ricerche scientifiche e gli studi che 
si sono sviluppati negli anni successi­
vi confermano agli operatori in campo 
(insegnanti, genitori, specialisti in pe­
diatra, ecc.) che il problema si manife­
sta già all’interno dello sviluppo men­
tale dell’individuo in crescita.
Dopo aver discusso la situazione con 
l’esperta di italiano, prof.ssa Alessan­
dra Moretti, si è giunti alla conclusio­
ne che per ovviare alle difficoltà fosse 
necessario un corso mirato, che te­
nesse in considerazione tutti questi 
aspetti. L’attività ha preso avvio du­
rante l’anno scolastico 2007-2008, 

un’ora settimanale per ogni gruppo 
prescelto.

Programmazione dell’attività
a) Prima fase operativa
Abbiamo sottoposto a tutti gli allievi 
di prima media (tre classi il primo an­
no, cinque il secondo e il terzo anno) 
un test d’entrata suddiviso in tre mo­
menti:
•	 lettura e comprensione del testo;
•	 dettato;
•	 produzione di un testo agevolato da 

una sequenza di immagini.
Ciò ci ha permesso di individuare le 
diverse tipologie di difficoltà di ogni 
singolo allievo: ortografiche, sintatti­
che, comprensione lessicale, coeren­
za e coesione testuale, originalità 
dell’elaborato, che è stato valutato te­
nendo in considerazione la forma e il 
contenuto.

b) Valutazione e individuazione degli 
allievi con difficoltà
Dopo la correzione dei test abbiamo 
comunicato i risultati ai docenti tito­
lari di italiano.
Nei tre anni di sperimentazione ab­
biamo riscontrato una percentuale 
costante di allievi con gravi carenze 
pari al 25%.
Durante la prima settimana di set­
tembre abbiamo preso contatto con le 
famiglie degli allievi interessati, infor­
mandole del nuovo corso denominato 
“L’italiano per tutti”.
L’adesione è stata unanime.

c) Seconda fase operativa
Tutto è stato facilitato grazie alla col­
laborazione con il Direttore, il quale 
ha predisposto un orario tenendo in 
considerazione l’ora di recupero, pre­
vista dalle 08.00 alle 09.00 del lunedì e 
del venerdì mattina.
Nel mese di settembre abbiamo pre­
parato buona parte del materiale e or­
ganizzato il corso, che ha preso avvio 
all’inizio di ottobre.
Le competenze da noi considerate ri­
guardavano:
•	 comprensione degli elementi orto­

grafici;
•	 comprensione degli elementi mor­

fologici di base;
•	 comprensione ed elaborazione del 

testo descrittivo;
•	 comprensione del testo letto dall’al­

lievo;

L’italiano per tutti
Un progetto della Scuola media di Bellinzona 1

di Pierangelo Maddalena e Claudio Rossi*
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•	 comprensione e rielaborazione del 
testo narrativo-descrittivo ascolta­
to.

d) Metodologia di lavoro
Si sono formati i gruppi con lezioni te­
nute separatamente. In alcune occa­
sioni i gruppi sono stati riuniti per del­
le attività in comune svolte alla pre­
senza dei due docenti. Ciò è avvenuto 
quando occorreva valutare nell’insie­
me tutti gli allievi con le stesse moda­
lità di conduzione della lezione e di 
valutazione. Non è mancato il suppor­
to informatico, in particolare quando 
si è trattato di svolgere esercizi di 
grammatica e di composizione te­
stuale (elaborazione e riscrittura).

Aspetti positivi
Il numero ridotto di allievi ci ha per­
messo di coinvolgerli attivamente 
motivandoli, in particolare seguendo 
con maggiore attenzione i più deboli.
Già al termine del primo periodo, do­
po aver preso visione dei giudizi e do­
po aver contattato i docenti di classe, 
di italiano e le famiglie, alcuni allievi 
sono stati esonerati dal corso, in 
quanto il rendimento in tutte le mate­
rie era sensibilmente migliorato.
I risultati da loro conseguiti negli anni 
successivi sono sempre stati soddi­
sfacenti, grazie alle competenze mini­
me acquisite in prima media.

Interventi previsti per l’anno 
scolastico 2010/2011
Nei tre anni dedicati a questa attività 
siamo riusciti ad individuare e in buo­
na parte colmare, prestando partico­
lare attenzione ad ogni singolo allievo, 
le principali lacune che si erano pre­
sentate all’inizio.
Ora è nostra intenzione completare il 
progetto trovando delle soluzioni per 
far scoprire ai ragazzi il piacere alla 
lettura. Ciò comporta una serie di 
strategie che dovranno essere messe 
in atto, affinché lo scopo sia raggiunto.
Sempre più la lettura viene considera­
ta un’abilità strumentale indispensa­
bile per studiare le lezioni scolastiche. 
Abbiamo notato che parecchi ragazzi 
hanno una preparazione di base in­
sufficiente, perché presentano ancora 
gravi incertezze, prima nella decodifi­
ca dei segni e poi nella comprensione 
del testo. Ciò è dovuto al fatto che il lo­
ro sforzo maggiore consiste nel dimo­

strare di saper leggere senza troppe 
pause lunghe, pronunciando bene le 
parole; insomma si rimane solo alla 
fase tecnica, mentre lo scopo del sa­
per leggere è un altro.
Leggere e anche scrivere sono due pro­
cessi interdipendenti che funzionano 
parallelamente nell’apprendimento 
di una lingua, anche se talvolta siamo 
confrontati con allievi che commetto­
no errori nello scrivere pur sapendo 
leggere discretamente. In questo caso 
la lettura è puramente funzionale e chi 
legge non ha la precisa comprensione 
del testo, ma, come detto, si concentra 
unicamente sulla parola, seguendo 
l’aspetto fonetico e grafologico.
È nostra intenzione mettere in atto, a 
partire dal secondo semestre 2011, un 
lavoro finalizzato al recupero e al con­
solidamento di queste abilità, affin­
ché in seguito gli allievi siano in grado 
di diventare autonomi nella lettura.
Noi crediamo che sia giunto il mo­
mento di pensare ad un programma 
che permetterà, in un futuro non trop­
po lontano, di dedicare un’ora setti­
manale al “laboratorio di lettura” per 
tutte le classi prime delle scuole me­
die del Canton Ticino.
Siamo consapevoli del ruolo fonda­
mentale esercitato dalla lettura nel 
processo di formazione e culturale de­
gli adolescenti. Il nostro progetto potrà 
promuovere questa abilità con l’inten­
to di sviluppare le conoscenze di base e 
di arricchire il lessico. È prevista una 
nuova attività, soprattutto per i più de­
boli, che consiste nella lettura on-line 
di alcuni articoli dei quotidiani, grazie 
ad un programma che permetterà loro 
di ascoltare, tramite un lettore automa­
tico, i contenuti delle notizie riportate.
Vediamo ora alcune ragioni per le 
quali leggere è un atto importante e 
indispensabile per la crescita di ogni 
individuo.

L’importanza di chiamarsi 
lettura

La lettura, in particolare negli aspetti 
della comprensione, è uno fra gli 
obiettivi principali che la scuola deve 
perseguire.
Leggere è sostanzialmente un proces­
so di ricerca, comprensione e inter­
pretazione del testo. Non si tratta 
quindi di un semplice apprendimento 
tecnico della capacità di lettura, bensì 
di una conquista o meglio di un’abilità 
da parte dell’alunno, alla ricerca del 
significato.
Leggere e scrivere per molti ragazzi 
sembra diventato un diversivo, un 
passatempo inutile, un modo di agire 
senza valore alcuno.
Questa situazione ci porta a conside­
rare seriamente il problema sotto vari 
aspetti, in particolare quello teorico, 
che spiega principalmente le ragioni 
dell’apprendimento alla lettura e alla 
scrittura; ma anche quello stretta­
mente pratico, strutturato sui possibi­
li interventi adatti a eliminare le diffi­
coltà, che se permangono, a lungo an­
dare conducono ad un progressivo al­
lontanamento dalla lettura e dalla 
scrittura, e pertanto ad una grave for­
ma di analfabetismo. Un problema 
certamente da non sottovalutare, an­
che perché le conseguenze si manife­
steranno a lungo termine.
Ancora oggi, nonostante il bombarda­
mento continuo di immagini e di altri 
sofisticati sistemi di comunicazione, 
la pagina scritta rappresenta per la 
persona in crescita e per l’adulto 
un’importante fonte di esperienza in­
diretta e di conoscenze.
Purtroppo molti adulti, una volta ter­
minato il periodo della scolarizzazio­
ne, finiscono per non leggere più, ed è 
compito della scuola stimolare questa 
attività.

Foto TiPress/B.G.
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L’apprendimento alla lettura
Si tratta di un processo molto comples­
so, che in una prima fase impegna l’in­
dividuo in una serie di passaggi succes­
sivi tra il testo e il significato che si deli­
nea nella mente del soggetto. Questo 
difficile lavoro richiede una certa quan­
tità di tempo: «in un secondo di lettura 
avviene nella mente del lettore una 
quantità di eventi e processi di impres­
sionante complessità» (Gough 1972).
Alla base dell’apprendimento di nuo­
ve conoscenze attraverso la lettura 
stanno due fattori che ogni individuo 
elabora:
a)	 le conoscenze extralinguistiche 

acquisite nel tempo al di fuori del­
la lettura;

b)	 la decodificazione dei segni lingui­
stici, ovvero l’abilità di ogni singolo 
individuo all’apprendimento fun­
zionale della lettura.

Le due operazioni, che un buon lettore 
sa assimilare, sviluppano «l’attività 
che il soggetto compie nel mettere in 
relazione l’informazione nuova, che 
viene via via leggendo, con le cono­
scenze che egli già possiede, attraver­
so i processi di analisi guidata dai dati 
e dai concetti che egli già possiede» 
(Cornoldi 1989).
Occorre porre l’accento anche sull’im­
portanza che viene attribuita alle pre­
conoscenze del soggetto. L’approccio 
cognitivista intende la comprensione 
come un processo dinamico di intera­
zione tra le informazioni nuove forni­
te dal testo e le conoscenze preesi­
stenti del lettore (secondo la defini­
zione di alcuni ricercatori), per cui la 
comprensione del testo è «la capacità 
di costruire una rappresentazione 
mentale adeguata e coerente con con­
tenuti del testo e in relazione alle co­
noscenze preesistenti del lettore e al 
contesto» (Cornoldi 1989).

Cause e difficoltà
Uno fra i gravi disturbi nell’apprendi­
mento alla lettura è quello che riguar­
da la dislessia, ovvero un problema di 
ordine neurologico e psicologico che 
interferisce fortemente sulle capacità 
dell’alunno di interpretare il segno 
scritto. Un dislessico tende a leggere 
in maniera sillabica, evitando in tal 
modo di affrontare la lettura automa­
tica. Per lui leggere significa un inve­
stimento di energie, e tutto questo 
non deve essere sottovalutato dall’in­

segnante, che dovrà chiedere una col­
laborazione in particolare con il logo­
pedista.
Studi sulle differenze tra lettori esper­
ti e cattivi lettori nella comprensione 
del testo hanno dimostrato che 
quest’ultimi hanno scarse capacità di:
•	 concettualizzare la lettura come ri­

cerca di significato;
•	 verificare continuamente la loro 

comprensione per accertarsi che 
stanno cogliendo il significato del 
testo;

•	 compiere inferenze e organizzare il 
contenuto di un brano;

•	 rilevare i passaggi più importanti e 
ordinarli uno alla volta presenti in 
memoria;

•	 utilizzare strategie per dare signifi­
cato al testo o per superare un osta­
colo che ha determinato l’interru­
zione della comprensione;

•	 adattare la scelta delle strategie alle 
varie esigenze che pone la lettura 
del testo.

L’importanza dell’insegnare  
a leggere
Per noi è importante insegnare a 
leggere per aiutare l’alunno ad attiva­
re quelle operazioni cognitive che 

nell’esperto lettore sono diventate 
automatiche, ovvero operazioni mec­
caniche. È assolutamente necessario 
mettere a punto una serie di inter­
venti che sviluppino gradualmente 
tutte le abilità della lettura, a partire 
dalla scuola elementare, dove occorre 
far capire al bambino che apprendere 
a leggere significa acquisire uno stru­
mento utile e importante che gli ser­
virà a superare alcune pratiche (pur­
troppo diffuse) di lettura inadeguate e 
demotivanti.
Occorre superare l’ostacolo ancora 
presente nei primi anni di scolarizza­
zione, per cui la lettura è la diretta 
conseguenza della raggiunta perizia 
nella decodificazione delle parole, do­
po di che occorre soltanto rafforzare 
l’abilità acquisita.
L’intervento dell’insegnante deve fa­
cilitare il processo all’apprendimento, 
procedendo in modo flessibile e siste­
matico, con la consapevolezza di chi 
sa che sta lavorando non solo su 
aspetti tecnico-strumentali, ma an­
che su piani diversi, magari non im­
mediatamente percepibili, tuttavia si­
curamente indispensabili a formare 
un soggetto autonomo nella lettura e 
nelle capacità di comprensione.

L’italiano per tutti

Foto TiPress/S.G.
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Analisi delle cause che portano 
agli insuccessi scolastici
Nell’anno scolastico 2009-2010 la si­
tuazione delle classi prime, per quanto 
riguarda il rendimento e il comporta­
mento, non è stata certamente diversa 
rispetto agli anni passati, anzi, in alcu­
ni casi si è notato un peggioramento. 
Ciò lo si è potuto constatare già dai giu­
dizi di gennaio, e la Direzione della no­
stra scuola in quel periodo ha chiesto 
subito un incontro con i docenti e con i 
responsabili di SSP, per affrontare se­
riamente il problema.
Prima di entrare nel merito della que­
stione, vorremmo approfondire certi 
aspetti che riteniamo importanti.
Alcuni allievi che iniziano la scuola 
media presentano un insieme di com­
portamenti che mettono in luce una si­
tuazione difficile che non ha trovato 
soluzioni nel corso dei cinque anni di 
scuola elementare. Alcuni manifesta­
no dei disturbi anche solo nella convi­
venza nello stesso luogo con lo stesso 
gruppo, generando un’incapacità nel 
seguire e accettare le normali regole di 
vita in comune.
Sempre più, certi individui assumono 
comportamenti che disturbano il buon 
andamento delle lezioni, non sanno 
fare degli interventi disciplinati, sono 
incapaci di mantenere costante l’at­
tenzione e perseverano in questi loro 
atteggiamenti.
Ora, se manca l’educazione alla vita di 
gruppo, vengono meno i presupposti 
affinché l’allievo possa seguire le lezio­
ni in modo adeguato e tranquillo ed ap­
prendere con successo.
Per esplicitare meglio il problema 
prendiamo in esame una prima che a 
gennaio 2010 presentava questa situa­
zione:
•	 3 allievi senza insufficienze
•	 4 allievi con 1 insufficienza
•	 2 allievi con 2 insufficienze
•	 1 allievo con 3 insufficienze
•	 3 allievi con 4 insufficienze
•	 3 allievi con 5 insufficienze
•	 2 allievi con 6 insufficienze
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In questa classe c’era un ragazzo con 
gravi lacune presenti in sei materie e 
con un comportamento difficile da ge­
stire: continui interventi ad alta voce, 
fisicamente incapace di stare fermo, 
cattivo rapporto con i compagni.
C’era inoltre un allievo ripetente, che 
nei due anni ha ottenuto un’insuffi­
cienza nella nota di comportamento.
Ad inizio febbraio è venuto ad aggiun­
gersi un ragazzo che non conosceva la 
lingua italiana e per un suo veloce re­
cupero sono stati necessari interventi 
mirati e personalizzati, che comunque 
non sono stati sufficienti per colmare 
le numerose lacune, anche a causa del 
suo comportamento il più delle volte 
inaccettabile.
In questo caso lo sforzo degli inse­
gnanti per migliorare la situazione si è 
fatto sempre più difficile.
Dunque, alla fine dell’anno scolastico 
in questa prima ci sono stati ben sei al­
lievi che non sono stati promossi.
In una simile condizione di lavoro qua­
li sono le strategie che si possono met­
tere in atto per eliminare il disagio, per 
aumentare la motivazione e fare in 
modo che gli allievi approfittino delle 
loro risorse cognitive?
Escludiamo per il momento il nostro 
corso di italiano, rivelatosi una strate­
gia di rinforzo efficiente; prima di dare 
una risposta bisognerebbe valutare gli 
aspetti che entrano in gioco nelle ca­
ratteristiche generali dell’allievo che 
presenta diverse insufficienze.
Ecco i più importanti: scarsa motiva­
zione, immaturità, “ansia del 3”, ap­
prendimento non funzionale, incapa­
cità di concentrarsi e di sfruttare le 
proprie capacità cognitive, studio ca­
rente o inesistente, nessuna collabora­
zione con la famiglia.
C’è un altro aspetto da considerare at­
tentamente: nel momento in cui un al­
lievo entra in crisi perché i suoi insuc­
cessi perdurano, egli può considerarsi 
incapace di farcela e pertanto abban­
donare completamente lo studio.
Spesso alcuni sono sorpresi di fronte 

ad un’insufficienza, dicono di essersi 
preparati alla prova e ciò malgrado si 
trovano di fronte ad una sconfitta per­
sonale. Se non si interviene subito, il 
fallimento scolastico può portare al to­
tale abbandono. In questo caso devono 
intervenire anche i genitori, i quali di 
fronte ad un figlio che subisce senza 
reagire, dovrebbero ricondurlo alla re­
altà, evitando duri e inappropriati giu­
dizi, come spesso capita, e cercando di 
trovare la strada giusta per dare una 
nuova impostazione allo studio.
Ma purtroppo nella realtà di oggi spes­
so mancano i rapporti collaborativi 
con la famiglia, i genitori sono troppo 
lontani e pensano che i problemi del fi­
glio li debba risolvere la scuola, oppure 
intervengono solo quando credono 
che il figlio abbia subìto un’ ingiustizia.
Per mettere a fuoco le cause che deter­
minano gli insuccessi in certe discipli­
ne, la famiglia deve concordare con i 
professori interessati delle strategie 
mirate per iniziare il lento recupero. 
Deve essere un lavoro continuativo nel 
tempo, che metta in luce gli errori del 
passato per evitare di ripeterli. È neces­
sario che l’allievo riacquisti la fiducia 
nelle sue capacità (uno degli aspetti 
prioritari del nostro corso) e si mettano 
in atto il più presto possibile delle stra­
tegie di rinforzo, perché nel momento 
in cui la situazione non è più sotto con­
trollo, si rischia di entrare in un conte­
sto scolastico che crea un grave disagio 
per l’alunno e per i genitori. Bisogna 
cercare di inculcare nel soggetto una 
visione ottimistica delle sue possibili­
tà di cambiare, evidenziando le sue at­
titudini e nel momento in cui si notano 
dei miglioramenti fargli degli elogi che 
serviranno a gratificarlo e di conse­
guenza a rivalutare la sua immagine, 
cancellando quel senso di colpa crea­
tosi dopo i precedenti fallimenti.
Purtroppo alcuni allievi non sanno as­
sumere un comportamento corretto, 
obbligando così gli insegnanti a inve­
stire gran parte delle loro energie per 
risolvere problemi di disciplina.
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Introduzione
Globale e locale sono termini che designano territori del 
Mondo contemporaneo. Il territorio globale è un sistema di 
quartieri e zone solitamente appartenenti alle principali 
metropoli mondiali, collegati da reti di comunicazione e da 
flussi intensi e continui di informazioni e persone. In que­
sto territorio, in questi flussi, sono attive le comunità glo­
bali, gruppi sociali che promuovono e veicolano visioni 
economiche, culturali e politiche dominanti. Nel paesag­
gio urbano il territorio globale si riconosce per le skylines, i 
grandi parchi, le luci e il traffico, ma anche per aspetti sim­
bolici (e direttivi) che da esso emanano: torri e palazzi pub­
blici e privati, vere e proprie sculture architettoniche, che 
rivaleggiano per altezze, materiali e forme. Il territorio lo­
cale è invece un territorio marginale rispetto a quello glo­
bale. Si tratta per esempio di città (e regioni) relativamente 
importanti rispetto a quelle dell’arcipelago globale, talvol­
ta di periferie metropolitane o di regioni discoste, isolate. 
In ogni caso i territori locali sono solo parzialmente inseri­
ti nella rete geografica e nelle logiche sociali delle comuni­
tà globali. Perciò un territorio locale tende a definirsi come 
luogo, area o “posto”, segnato da storie, riti, tradizioni, pro­
duzioni solo in parte convergenti con i processi e i ritmi 
globali. Nei paesaggi locali le logiche globali si manifesta­

Geografia in quarta media: un’esperienza 
didattica attraverso i progetti architettonici per 
la riqualifica di Piazza del Ponte a Mendrisio
di Fabiana Pronini*

no spesso come elementi urbani ed architettonici straordi­
nari, che si ergono su trame geografiche relativamente 
omogenee. Queste emergenze possono provocare discus­
sioni e generare riflessioni e decisioni collettive.
È in questo quadro interpretativo che si situa il percorso di­
dattico presentato in questo articolo. Esso è stato realizzato 
dalla professoressa Fabiana Pronini insieme alla 4C della 
Scuola media di Balerna nella primavera del 2010. Il percor­
so si ricollega al piano di formazione di geografia che in 
quarta offre la possibilità ai docenti di studiare, su varie sca­
le, fenomeni geografici per evidenziare problemi posti dalla 
globalizzazione e strategie d’aggiustamento adottate.
Nel percorso didattico effettuato si sono collegati, in modo 
originale e coinvolgente, lo studio di alcuni aspetti di geo­
grafia del Mondo contemporaneo, la riflessione sul territo­
rio locale, la progettazione attiva di Piazza del Ponte a Men­
drisio. In questo senso il percorso predisposto concretizza 
molti aspetti della mappa formativa di geografia: saper in­
terpretare le società attuali, pensare in modo sistemico, 
sviluppare sentimenti di appartenenza e di cittadinanza.

Enrico Besana, esperto per l’insegnamento
della geografia nella scuola media

Durante il corso della primavera 2010, 
si è presentata la stimolante occasio­
ne di mettere in pratica il sapere che 
gli allievi della IVC della Scuola media 
di Balerna hanno acquisito nello stu­
dio della geografia e della storia, dan­
do loro la possibilità di calarsi nei pan­
ni di architetti e pianificatori per ri­
qualificare il nucleo storico del Ma­
gnifico Borgo, tra via Lavizzari, lungo 

la quale sorge il complesso commer­
ciale e abitativo di Piazzale alla Valle di 
Mario Botta, e Piazza del Ponte, sotto­
stante la chiesa parrocchiale. Gli stu­
denti di IVC, pur muovendosi autono­
mamente, hanno condotto le loro ri­
cerche in parallelo con i cinque gruppi 
di architetti che hanno lavorato su 
mandato del Comune. Terminato lo 
studio, si sono recati all’Ufficio tecni­

co comunale, dove sono giunti una 
settimana prima della proposta uffi­
ciale degli architetti che hanno opera­
to per il Municipio. Questo modo di 
procedere ha stimolato gli studenti a 
seguire attraverso i media sia scritti 
sia televisivi quanto si stava muoven­
do attorno a Piazza del Ponte. Questi 
stessi studenti hanno inoltre preso 
coscienza della cultura storica, arti­
stica e territoriale che un architetto 
deve avere per mettere mano al pae­
saggio umanizzato.
Il percorso di geografia di quarta me­
dia prevede lo studio del sistema Mon­
do, dalla geografia fisica a quella eco­
nomica con in primo piano la globaliz­
zazione e le interdipendenze fra i vari 
Paesi. Tuttavia, chinarsi dopo quattro 
anni di nuovo sulla nostra regione  
– come già era stato fatto in prima me­
dia – con ragazzi più maturi e consa­
pevoli è risultato estremamente inte­
ressante e stimolante. Il Mendrisiotto 
si presta bene ad una riflessione di fi­
ne scuola dell’obbligo anche nell’am­
bito dell’educazione civica: una regio­
ne di grandi e repentini cambiamenti, 
aggregazioni, nuovi centri commer­
ciali, ripari fonici, nuovi snodi viari, 
piazze cittadine che suscitano discus­
sioni e prese di posizione degli abitan­
ti, zone verdi e zone edificabili, la pia­
na di San Martino e il suo “martirio”. 
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Gli allievi che si apprestano ad entrare 
nel mondo della formazione persona­
le devono sentirsi partecipi della di­
mensione collettiva della gestione del 
territorio, ma devono anche rendersi 
conto che per metterci idee, opinioni e 
mano, necessitano di cultura geogra­
fica, storica e architettonica e che la ri­
qualifica di un nucleo non può essere 
frutto di mero capriccio, bensì deve 
essere radicata in una sapienza e 
comprensione spazio-temporale del 
territorio.
Siamo dapprima partiti dallo studio 
delle megalopoli mondiali e dalla ri­
flessione sulla globalizzazione archi­
tettonica, analizzando tutta una serie 
di immagini di centri e periferie me­
tropolitane e di città nuove su modello 
statunitense con grattacieli dal lin­
guaggio internazionale e standardiz­
zato, ubicabili praticamente ovunque 
dove sul globo terrestre sorga una zo­
na urbana. La carrellata di immagini 
terminava con il grattacielo di Zaha 

Hadid progettato per sostituire la Ro­
mantica di Melide, che avrebbe defini­
tivamente inglobato il nostro territo­
rio nella periferia della megalopoli 
lombarda e quindi pericolosamente 
fagocitato nell’euforia architettonica 
globale.
L’obiettivo si prefiggeva di arrivare  
a riflettere sulla pianificazione del 
territorio in cui viviamo, ritornando 
alla scala di dimensioni regionali da 
cui eravamo partiti in prima media, 
ma con un bagaglio culturale e un sa­
pere acquisito in quattro anni, nei 
quali i miei allievi avevano avuto mo­
do di familiarizzare anche con la sto­
ria dell’architettura.
Il primo passo concreto è stato quello 
di recarci a Mendrisio, percorrere via 
Lavizzari e Piazza del Ponte, docu­
mentarne la conformazione con i di­
versi elementi architettonici in gioco, 
la questione traffico, i parcheggi, il 
vuoto e il costruito, i servizi offerti, la 
funzionalità, le esigenze delle diverse 
componenti della società, dai pedoni 
agli automobilisti, dai commercianti 
agli acquirenti, dagli anziani ai giova­
ni. I ragazzi hanno lavorato a gruppi 
raccogliendo una documentazione 
scritta e fotografica. Un secondo pas­
so è stato quello di rendere gli allievi 
consapevoli che l’intervento sul terri­

torio deve essere determinato da un 
sapere storico che possa poi sostene­
re, legittimare e giustificare ogni pro­
posta creativa. L’intervento sul terri­
torio deve quindi impregnarsi di una 
consapevolezza culturale e storica 
del luogo in cui si intende agire. Dopo 
aver mostrato una serie di immagini 
cronologiche sulla nascita e l’evolu­
zione del nucleo di Mendrisio e in par­
ticolare di Piazza del Ponte, che testi­
moniavano dello sviluppo urbano 
medievale e soprattutto ottocentesco 
fino ai nostri giorni, ai ragazzi è stato 
chiesto di tener conto di questo sape­
re per dare spessore e legittimità ai lo­
ro progetti.
Si sono quindi chinati su una piantina 
del territorio per delimitare l’area pre­
cisa di intervento, lavorando poi a pic­
coli gruppi di discussione e progetta­
zione: in particolare dovevano decide­
re se abbattere o meno il palazzo ex-
Jelmoli che si affaccia sulla piazza, 
eventualmente proporre un edificio 
nuovo, ridisegnare la piazza e la sua 
destinazione, tenendo conto anche 
delle Processioni storiche della setti­
mana Santa che vi transitano. Inoltre 
dovevano decidere se mantenere i 
giardinetti pubblici lungo via Lavizza­
ri o se costruirvi altri edifici. Il tutto 
andava poi motivato per iscritto e suc­

Foto TiPress/F.A.
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cessivamente presentato oralmente 
alla classe con l’aiuto di un power 
point.
La parte più creativa si incentrava sul­
la progettazione dell’edificio che si 
sarebbe affacciato su Piazza del Ponte 
al posto del palazzo ex-Jelmoli, in un 
luogo pubblico che si propone come 
biglietto da visita per un borgo che 
vuole ritornare “magnifico”. Esigere la 
motivazione scritta che avrebbe do­
vuto giustificare forme e materiali del 
nuovo edificio è stato fondamentale 
per rendere i ragazzi attenti sul fatto 
che le loro scelte apparentemente 
istintive e aleatorie scaturivano in re­
altà da un vissuto e da una coscienza 
collettiva: l’uso dei portici, del matto­
ne, dell’intonaco, dei colori, del mar­
mo, della pietra, delle forme ottocen­
tesche o moderne fanno parte del lin­
guaggio artistico immagazzinato os­
servando e vivendo il nostro territorio.
Al momento della presentazione ora­
le infatti, io cercavo di sostenere le lo­
ro argomentazioni mostrando imma­
gini aggiuntive di palazzi con portica­
ti, di edifici antichi e moderni in mat­
toni, di intonaci, pietre, tipologie di 
aperture eccetera riscontrabili nel no­
stro territorio.
I risultati si sono rivelati interessanti: 
tutti abbatterebbero il palazzo ex-Jel­
moli, quasi tutti renderebbero Piazza 
del Ponte pedonale, un gruppo ha pro­
posto il ripristino dell’assetto territo­
riale ottocentesco con il fiume Morée 
di nuovo visibile per un tratto, elimi­
nando quindi l’attuale via Lavizzari e 
convogliando altrove il traffico moto­
rizzato, un gruppo ha proposto un 
tunnel che trasferisse il traffico a li­
vello del fiume per recuperare una va­
sta zona pedonale. Riassumendo, si 
possono evidenziare due tendenze 
progettuali: c’è chi vorrebbe ridise­
gnare la piazza secondo i criteri della 
tradizione (per esempio con case a 
corte o con un ritorno a una situazio­
ne ottocentesca), chi invece preferisce 
inserirla in una dimensione contem­
poranea utilizzando linee e materiali 
nuovi. Pochi manterrebbero i caratteri 
attuali del luogo. Tutti invece si misu­
rano con il traffico e il verde, cioè con 
l’uso pubblico del territorio.
I ragazzi si sono resi conto che la no­
stra regione è davvero in 3D. Una co­
struzione nella pianura lombarda è vi­
sibile quasi solo frontalmente, men­

tre nel Mendrisiotto e in tutto il Can­
ton Ticino, la percezione del costruito 
o del vuoto varia già solo salendo la 
gradinata della chiesa parrocchiale di 
Mendrisio. Ecco quindi che anche il 
tetto deve avere una funzione estetica 
che si inserisca nel paesaggio circo­
stante.
Evidentemente un lavoro di questo 
genere risulta irripetibile, un unicum, 
poiché strettamente legato ad una si­
tuazione molto precisa: tuttavia, il no­
stro territorio è oggigiorno protagoni­
sta di proposte di interventi proget­
tuali (nuovi stadi, snodi ferroviari, 
grandi centri commerciali o ricreativi) 
e di conseguenza altre occasioni non 
mancheranno. Un ulteriore obiettivo 
mira a far sì che l’allievo si renda con­
to che non solo le grandi superfici 
vanno pianificate accuratamente, ma 
anche il dettaglio, come ben ripete 
l’architetto Tita Carloni: la pietra d’an­
golo, la scelta delle imposte di metallo 
o di legno, il colore e la composizione 
dell’intonaco della propria casetta, la 
ristrutturazione della gradinata della 
chiesetta di paese devono essere frut­
to di un intervento culturale che pre­

servi il nostro piccolo Paese pieno di 
piccoli scrigni artistici. Concludo riba­
dendo che, sebbene la programmazio­
ne annuale sia importante, bisogna 
saper cogliere degli stimoli che si pre­
sentano durante l’anno scolastico, le­
gati naturalmente agli obiettivi pre­
definiti, affinché i nostri alunni pos­
sano diventare cittadini responsabili 
del territorio in cui vivono.

* Docente di geografia
presso la Scuola media di Balerna

Geografia in quarta media: un’esperienza 
didattica attraverso i progetti architettonici per la 
riqualifica di Piazza del Ponte a Mendrisio

Foto TiPress/D.A.



17

“Giovani, come va?”
La salute e i comportamenti degli allievi ticinesi tra gli 11 e i 15 anni

di Andrea Gianinazzi*

Il destro per tornare a parlare della sa­
lute degli allievi ticinesi tra gli 11 e i 15 
anni ci viene dalla non più recentissi­
ma pubblicazione di un opuscolo di­
vulgativo sui risultati emersi dall’in­
dagine svolta nel 2006, mentre siamo 
in attesa dei dati relativi all’indagine 
condotta nel corso di quest’anno. Lo 
studio è organizzato ogni quattro anni 
sul piano internazionale1 e ha l’obiet­
tivo di mettere a confronto i compor­
tamenti dei giovani adolescenti tra gli 
11 e i 15 anni rispetto alla salute. In 
Svizzera hanno preso parte all’indagi­
ne 22’000 allievi. Piuttosto che redige­
re, come si è fatto in passato, un volu­
minoso rapporto scientifico, si è pre­
ferito riassumere i principali dati in 
un opuscolo di facile lettura e accessi­
bile anche ai diretti interessati.
Il contenuto dell’opuscolo è frutto 
della collaborazione tra il Diparti­
mento della sanità e della socialità 
(Ufficio di promozione e di valutazio­
ne sanitaria e Ufficio del medico can­
tonale) e il Dipartimento dell’educa­
zione, della cultura e dello sport (Uffi­
cio del monitoraggio e dello sviluppo 
scolastico, già Ufficio studi e ricerche).
L’obiettivo principale è quello di far 
conoscere ai giovani i risultati delle 
informazioni che hanno trasmesso 
mettendosi a disposizione e rispon­
dendo ai questionari dell’inchiesta. Si 
tratta inoltre di commentare questi ri­
sultati, aiutando a interpretarli e sug­
gerendo anche consigli e spunti di ri­
flessione per affrontare alcuni proble­
mi evidenziati e promuovere la salute.
L’opuscolo è destinato ai giovani e a 
tutti coloro che se ne occupano (geni­
tori, docenti, responsabili di movi­
menti giovanili, professionisti della 
salute, del sociale, dell’educazione e 
della formazione, decisori e politici).
I dati descritti nel testo riguardano 
l’inchiesta del 2006 e concernono 
1’136 allievi dagli 11 ai 15 anni di alcu­
ne scuole scelte in modo casuale nel 
Cantone Ticino. La descrizione si con­
centra su tre temi intitolati: “io con 
me”, “io con gli altri” e “io con il ri­
schio”. Nel primo tema si trovano ar­
gomenti riguardanti la salute in gene­
rale, l’alimentazione, l’aspetto fisico e 
i passatempi dei giovani. Nel secondo 
sono descritti i dati emersi dagli inter­
vistati sulla scuola (ambiente, violen­
za, bullismo, …), sulle attività sporti­
ve, sul rapporto con gli amici e sulla 

sessualità. L’ultimo capitolo contiene 
le informazioni riguardanti l’eventua­
le consumo di alcol, tabacco e droghe.

Io con me
È interessante notare come si eviden­
zi da subito una differenza tra gli stati 
emotivi del giovane a seconda che si 
tratti di un ragazzo o di una ragazza. 
Le ragazze si percepiscono più fragili, 
si sentono sovente sole e molto più 
spesso soggette a disturbi dell’umore: 
più tristi, nervose, stanche, preoccu­
pate e arrabbiate rispetto ai coetanei 

maschi. Più di 4 ragazze su 10 hanno, 
ogni settimana, mal di testa e/o diffi­
coltà ad addormentarsi.
Fra i giovani, inoltre, vi è scarsa atten­
zione al modo di alimentarsi. Poca 
frutta e verdura, sostituite da bevande 
dolci (1/4 del campione ne fa un uso 
giornaliero) e cibo spazzatura (chips, 
hamburger, hot-dog, eccetera).
Un campanello d’allarme anche lo 
scarso movimento, soprattutto per le 
ragazze (1/4 di loro sono praticamente 
inattive). L’attività fisica, come è facile 
presupporre, è sostituita da diverse ore 
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passate davanti alla televisione oppu­
re a uno schermo di un computer o di 
un videogioco, più di 2 ore al giorno per 
circa il 40% del campione analizzato.

Io con gli altri
Positivi in linea di massima i dati lega­
ti al rapporto con gli altri. La stragran­
de maggioranza dei giovani del cam­
pione non ha mai partecipato a una 
rissa. Tuttavia entrando nello specifi­
co di alcune problematiche, oggi mol­
to sentite, vediamo come, in partico­
lare tra i ragazzi, emergano i casi di 
bullismo. Soprattutto pare però allar­
mante un dato: durante l’ultimo anno, 
il 12,3% dei ragazzi è andato a scuola 
armato. Forse a questo riguardo biso­
gnerebbe fare dei distinguo nelle 
prossime indagini e valutare attenta­
mente che cosa si intenda per “arma­
to”. Nel corso di animazioni condotte 
nelle scuole medie abbiamo chiesto di 
commentare questo dato e alcuni ra­
gazzi hanno mostrato un coltellino 
svizzero: per loro quello è un oggetto 
di uso comune, anche se è un’arma in 
potenza, ma occorre dire che in poten­
za tutto può diventare un’arma. Tema 
da approfondire quindi!
Per quanto riguarda la vita sessuale, 
solo un ragazzo su cinque e una ragaz­
za su dieci hanno già avuto un rappor­
to sessuale. Comunque, per quelli che 
hanno già avuto la prima esperienza, 
preoccupa il fatto che in media uno su 
cinque, vale a dire circa il 20%, non ab­
bia usato il preservativo durante l’ul­
timo rapporto sessuale.

Io con il rischio
Alcuni giovani bevono, fumano e fan­
no uso di sostanze stupefacenti. In 
percentuali differenti e con delle pun­
tualizzazioni, tuttavia è giusto ricono­
scere che il mondo dei giovani non è 
esente dai rischi che lo circondano. In 
media, la metà del campione ha fatto 
uso di bevande alcoliche anche se po­
chissimi ne abusano. Lo stesso per 
quanto riguarda il fumo. Molti hanno 
provato, ma la stragrande maggioran­
za (90%) non fuma. Resta preoccupan­
te il consumo di marijuana e hashish, 
che tocca soprattutto i ragazzi: quasi 
un intervistato su quattro dice di aver­

ne consumato, il doppio rispetto alle 
ragazze. Colpisce infine l’aumento del 
consumo di droghe pesanti come sti­
molanti, ecstasy, eroina, cocaina, LSD 
e similari. Più di un ragazzo su 100 dice 
di averne già fatto uso.
Nell’insieme si osserva che la maggio­
ranza dei giovani fra gli 11 e i 15 anni di 
età sta bene e ha un comportamento 
di vita sano. Emerge tuttavia che un 
numero non indifferente di giovani 
(circa un terzo) adotta già comporta­
menti poco equilibrati e dannosi per 
la propria salute (in termini di alimen­
tazione, di attività fisica, di consumo 
di medicinali, di sostanze nocive per 
la salute o di altri comportamenti a ri­
schio). È quindi sempre importante ri­
cordare quali sono i comportamenti 
sani e incoraggiarli.Negli ultimi 30 giorni hai preso farmaci contro… 

■ ragazze
■ ragazzi 

 35.8%
 26.2%

 29.6%
 13.1%

 7.5%
 8.7%

 8.2%
 7.4%

mal di testa

mal di pancia

difficoltà ad addormentarsi

nervosismo

“Giovani, come va?” 

Nota
1	  Si tratta dell’inchiesta internazionale Health Beha-
viour in School-Aged Children (HBSC) promossa dall’Or-
ganizzazione mondiale della sanità (OMS). A questa 
indagine che verte sulla salute e sui comportamenti 
degli allievi dagli 11 ai 15 anni partecipano attual-
mente 41 paesi europei, oltre al Canada e agli Stati 
Uniti. In Svizzera l’inchiesta è coordinata dall’Istituto 
svizzero per la prevenzione dell’alcolismo e di altre 
tossicomanie (ISPA), ora Addiction Info Suisse, che 
partecipa a questo progetto dal 1986. L’Ufficio di pro-
mozione e di valutazione sanitaria del DSS e l’Ufficio 
del monitoraggio e dello sviluppo scolastico del DECS 
collaborano all’attuazione dell’inchiesta nel Cantone 
Ticino.

Foto TiPress/F.A.
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L’opuscolo è uscito sul finire dell’anno 
scolastico scorso e, proprio all’inizio 
di giugno, sono giunte al nostro Uffi­
cio (Ufficio di promozione e valutazio­
ne sanitaria, DSS) alcune considera­
zioni critiche puntuali da parte di una 
docente di scuola media, Sara Deluc­
chi. Riteniamo opportuno segnalarle 
con anche le nostre risposte.

Sono una docente di scuola media che ha 
avuto il piacere di leggere il vostro opusco-
lo “Giovani, come va?”. Tengo a esprimere 
una riflessione a riguardo. Premetto che 
condivido gli interventi educativi con rin-
forzi positivi. Penso però che non si debba 
elogiare chi assume comportamenti rite-
nuti normali. Cercherò di spiegarmi rife-
rendomi al vostro scritto.
“Bravi! La maggior parte di voi quando va a 
scuola non ha comportamenti aggressivi 
e/o illegali e soprattutto nessuna ragazza e 
pochi ragazzi hanno dichiarato di aver por-
tato un’arma a scuola” (p. 25). Mi sorge 
spontanea una domanda: ma come “bra-
vi!”? Non dovrebbe essere normale? Non è 
forse preoccupante che il 12,3% dei ragazzi 
sia andato a scuola armato (e di cosa tra 
l’altro?) e il 20,6% abbia rubato durante i 12 
mesi antecedenti al sondaggio?

È sempre molto difficile restituire i da­
ti di una ricerca svolta presso un grup­
po di popolazione e ciò è particolar­
mente vero per indagini che riguarda­
no i comportamenti giovanili. Si è 
sempre in bilico tra un atteggiamento 
paternalistico di chi giudica che cosa è 
giusto e che cosa non lo è e un atteg­
giamento di eccessiva comprensione 
che può anche arrivare a una sorta di 
giustificazione. Questo opuscolo è un 
po’ figlio di una realtà comunicativa 
dove in generale si tende a colpevoliz­
zare sistematicamente i giovani come 
se fossero i responsabili e non le vitti­
me del disagio provocato dal nostro 

modo di vivere. Anche sui dati e sulla 
formulazione delle domande bisogne­
rebbe discutere e operare dei distin­
guo che non mancheremo di far pre­
senti in occasione della prossima in­
dagine: “andati a scuola armati”. Que­
sto aspetto andrebbe approfondito e 
meglio valutato perché molti ragazzi 
hanno nello zaino un coltellino che 
potrebbero aver considerato un’arma. 
Ma allora in tutte le economie dome­
stiche esistono armi. È l’intenzionalità 
che fa di un oggetto un’arma, non l’og­
getto stesso. Qui la domanda era forse 
davvero troppo ambigua.

“È incoraggiante vedere che la stragrande 
maggioranza di voi dice di non essere mai 
stato veramente ubriaco in vita sua” 
(p.31). Mi preoccupa molto pensare che, 
secondo la statistica, nella mia sede circa 6 
allievi/e sono già stati/e ubriachi/e più di 
10 volte…

Certo è preoccupante che una parte di 
ragazzi e di ragazze sia già stata ubria­
ca più di dieci volte. Per anni siamo 
stati concentrati sul consumo delle 
sostanze illegali e non ci siamo accorti 
che l’alcol stava diventando la droga 
più pericolosa e più diffusa anche con 
la complicità di noi adulti. Questa è la 
realtà che emerge e chi non vi si ade­
gua merita un incoraggiamento: non è 
vero che tutti bevono e tutti fumano. 
Ve ne sono anche che non fumano e 
non bevono e sono la maggioranza: 
bravi, quindi. Il messaggio di confor­
mità è dunque non bere.

“Il consumo di sostanze illegali da parte 
dei ragazzi di 14 o 15 anni è fortunata-
mente piuttosto basso, anche se in aumen-
to rispetto ai dati di 10 anni fa” (p. 35). 
Francamente il consumo di hashish non 
mi sembra piuttosto basso: il 22,4% dei 
ragazzi!

L’hashish resta la sostanza illegale più 
consumata dai giovani e questo dato 
trova conferma in tutti i paesi dove è 
stata svolta l’indagine. Bisogna insiste­
re sull’importanza di non consumarne 
per gli effetti deleteri che può avere (ri­
tardo nello sviluppo cognitivo, deficit 
nella formazione, rischi di scompensi 
psicotici, ecc.). Rispetto al “tutti i ragaz­
zi fumano” che leggevamo sui giornali 
negli scorsi anni, questo dato è tran­
quillizzante anche perché riguarda la 
prevalenza a vita (ho fumato almeno 
una volta). Si tratta quindi di un feno­
meno puntuale legato a momenti par­
ticolari (feste, viaggi). Da approfondire 
e comunque da non banalizzare.

Non vorrei sembrare pessimista ma non 
vorrei nemmeno che si minimizzassero 
dati che ritengo preoccupanti. Va bene far 
passare ai giovani il messaggio che sono 
“bravi” e che i loro comportamenti perlopiù 
vanno bene perché vale per la maggior 
parte di loro. Però bisognerebbe anche dire 
in modo forte che certi comportamenti non 
vanno assolutamente bene; se anche “so-
lo” un ragazzo o una ragazza di quarta 
media della mia sede ha assunto eroina 
non ho di che essere felice!

Condividiamo le sue perplessità, ma 
pur con tutta la buona volontà non si 
riesce a impedire che vecchie e nuove 
sostanze arrivino sul mercato. Dob­
biamo insistere sulle persone, sul loro 
senso critico e sulla forza di resistere 
al gruppo. Qui il ruolo principale è de­
gli educatori, genitori in primis: dire di 
no all’acquisto di un telefonino – per 
fare un esempio – è frustrante sia per 
chi dice di no sia per chi deve accettare 
una risposta negativa.
Il consumo di eroina in questa fascia 
di età è oggi praticamente inesistente: 
anche in questo caso, però, bisognerà 
approfondire il discorso.

Sei già stato/a
veramente ubriaco?

■ ragazze

■ ragazzi 

82.6%
76.4%

9.5%
12.3%

5.4%
5%

1.6%
3%
0.9%
3.2%

mai

1 volta

2-3 volte

4-10 volte

più di 10 volte
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L’opuscolo può essere richiesto gratu­
itamente all’Ufficio di promozione e 
di valutazione sanitaria, via Orico 5, 
6500 Bellinzona.
È altresì scaricabile dal sito www.ti.ch/
DSS/DSP/SezS/pdf/ISPA_giovani_2009.pdf

* Collaboratore scientifico
presso l’Ufficio di promozione

e valutazione sanitaria del DSS
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Attività di solidarietà alla Scuola media
di Gravesano

di Giovanni Medolago*

La Scuola media di Gravesano ha or­
mai una bella quanto solida tradizio­
ne di solidarietà e di aiuto concreto a 
chi è meno fortunato di noi. Negli anni 
scorsi, allievi, insegnanti e genitori 
dell’Istituto hanno raccolto l’SOS di 
alcune associazioni umanitarie che 
operano in Africa e nell’America del 
Sud, organizzando attività particolari 
nel corso delle quali a scuola sono sta­
te portate varie testimonianze di chi  
– medici, insegnanti, “semplici” vo­
lontari – opera in regioni dove pur­
troppo ancora domina la fame e l’ac­
cesso a un bene indispensabile come 
l’acqua risulta molto sovente difficile. 
Si ritiene infatti estremamente im­
portante che gli allievi abbiano occa­
sione di conoscere realtà lontane dal­
la nostra e che maturino un senso di 
generosità verso Popoli e Paesi che 
non conoscono il nostro benessere.
Anche lo scorso anno, per rendere  
più incisivo il proprio contributo ed 
evitare una sterile distribuzione a in­
naffiatoio, la Scuola media di Gravesa­
no ha deciso di offrire un aiuto con­
creto e tangibile a un’unica associa­
zione umanitaria. La scelta è caduta 
su KAMMEA (termine che in lingua 
swahili significa “germoglio”), che ha 
la propria sede a Riva San Vitale e ope­
ra in Tanzania, più precisamente nella 
regione della città di Ikonda. Con una 
progettualità basata sul partenariato, 
KAMMEA vuole valorizzare organiz­
zazioni e istituzioni locali, fornendo 
appoggio tecnico sulla base di strate­
gie decise di comune accordo. L’ospe­
dale di Ikonda, situato a 2000 m di alti­
tudine e unico nosocomio per un baci­
no di oltre 200’000 abitanti, è purtrop­
po ancora sprovvisto di molte indi­
spensabili attrezzature: in particolare 
manca un’incubatrice per la cura dei 
neonati.
Obiettivo preciso delle iniziative pro­
poste era appunto quello di raccoglie­
re i soldi necessari per garantire l’ac­
quisto di questo apparecchio medico. 
Per far questo, tutti hanno portato il 
contributo che era nelle possibilità di 
ciascun “attore” coinvolto.
Già nel dicembre 2009, il Gruppo Tea­
tro della scuola (diretto dai due do­
centi responsabili) ha messo in scena 
Canto di Natale, tratto dall’omonimo 
racconto di Charles Dickens. Parec­
chie repliche dello spettacolo hanno 
attirato l’interesse dapprima degli al­

lievi e poi, nella performance serale, di 
un folto pubblico. Grazie alla genero­
sità degli spettatori si sono raccolti ol­
tre 700.– franchi.
A metà gennaio 2010 negli spazi del­
l’Istituto Rusca si è inaugurata una 
mostra di fotografie scattate in Tanza­
nia da Elvezio Pagani, attivissimo 
membro di KAMMEA: una serie di im­
magini esteticamente molto belle e 
che sono altresì servite a darci un’im­
magine della realtà e della vita quoti­
diana di quel Paese africano. Abbiamo 
così appreso che da vecchi e consunti 
copertoni d’automobili gli artigiani di 
Ikonda ricavano le suole per scarpe e 
ciabatte, che le donne hanno partico­
lare cura nel realizzare i loro variopin­
ti vestiti, che i bambini tanzaniani so­
no… birichini come tutti gli altri, ma 
che alcuni di loro devono prematura­
mente abbandonare la scuola per tro­
varsi un lavoro e contribuire così al so­
stentamento della loro famiglia.
Il vernissage della mostra, al quale ha 
partecipato l’autore delle foto per por­
tarci la sua diretta testimonianza, è 
stato arricchito da parecchi intratte­
nimenti musicali (molti gli allievi che 
si sono esibiti sotto la direzione delle 
due insegnanti di educazione musica­
le) e da un aperitivo. Elvezio Pagani ha 
raccontato alcuni aneddoti legati alle 
sue immagini: per esempio come ab­
bia dovuto escogitare una particolare 
tecnica di ripresa, con l’apparecchio 
fotografico praticamente nascosto ai 
suoi soggetti, altrimenti questi ultimi 
si mettevano in posa per una “bella” 
foto che certo avrebbe avuto meno 
spontaneità. Le immagini (in grande 
formato 60x40 cm) sono state divise in 
quattro “temi generali”: bambini e ra­
gazzi, l’ospedale di Ikonda, la pesca e 
il mercato ittico, la vita quotidiana in 
Tanzania. Le foto sono poi state messe 
in vendita al prezzo di 100.– franchi 
ciascuna. Quel che va parallelamente 
sottolineato è che molte classi si sono 
organizzate per acquistare una foto: 
col piccolo contributo di ciascun allie­
vo, è stato possibile compiere un gran-
de gesto nel segno della solidarietà! 
Nel contempo, sono stati parecchi an­
che gli allievi che hanno approfittato 
della mostra per compiere ricerche 
sull’Africa e in particolare sulla Tan­
zania, ricerche che hanno coinvolto 
insegnanti di geografia e storia, ma 
anche di italiano e altre lingue. Si è in­

somma tradotto il concetto di “educa­
zione alla cittadinanza” in qualcosa di 
concreto e tangibile. Anche il gruppo 
Opzione musica ha partecipato atti­
vamente alla raccolta di fondi met­
tendo in scena a fine anno lo spettaco­
lo Un re in ascolto, che ha visto la pre­
senza di molti genitori e che ha per­
messo di incrementare il cospicuo im­
porto raggiungendo così, in totale, la 
bella cifra di 10’800.– franchi.
Non solo l’ospedale di Ikonda avrà a 
disposizione una nuova incubatrice, 
ma si potrà pure potenziare l’inter­
vento del camper attrezzato in modo 
che possa svolgere, lassù sui 2000 me­
tri di altopiano, la funzione di ospeda­
le viaggiante!

* Docente presso la Scuola media
di Gravesano
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«Scuolavisione»: uno strumento didattico
innovativo per l’uso di materiali audiovisivi
nel contesto formativo
di Alberto Cattaneo* e Theo Mäusli**

Che l’uso dell’immagine possa avere 
un ruolo interessante nel contesto 
scolastico non è certo una novità, e 
più volte la scuola ha tentato – con al­
terne vicende – di sfruttare questa po­
tenzialità. Lo stesso potremmo dire 
sia avvenuto con la multimedialità, ed 
in particolare con il ricorso ai collega­
menti ipertestuali (più correttamen­
te: ipermediali) per riprodurre una lo­
gica reticolare piuttosto che lineare. 
Cosa succede però quando tentiamo 
di combinare le due possibilità in 
un’unica soluzione? È possibile inte­
grare in un supporto multimediale 
materiali audiovisivi e di altro genere? 
Come è possibile utilizzare tale sup­
porto nei processi di insegnamento? È 
lecito aspettarsi degli effetti positivi 
sull’apprendimento?

Scuolavisione
Da domande come queste nasce Scuo-
lavisione, un progetto promosso dalla 
Divisione della Formazione Professio­
nale, in collaborazione con l’Istituto 
Universitario Federale per la Forma­
zione Professionale (IUFFP) e la Radio­
televisione Svizzera Italiana (RSI).
L’idea di fondo è proprio quella di uti­
lizzare dei brevi filmati (della durata 
di massimo quattro o cinque minuti), 
renderli “interattivi” e strutturare at­
torno ad essi delle attività didattiche 
specifiche.
Nonostante il progetto abbia carattere 
nazionale, tale idea ha potuto svilup­
parsi in Canton Ticino sulla base di al­
cuni importanti presupposti, ricondu­
cibili ai partner principali del proget­
to. Da un lato, infatti, la RSI è il centro 
di competenza a livello nazionale per 
la digitalizzazione degli archivi radio­
televisivi: più di 50 mila ore di produ­
zione televisiva sono già disponibili in 
formato elettronico nelle teche, e ogni 
anno questa cifra aumenta di circa 20 
mila ore. Dall’altro lato, lo IUFFP con il 
suo laboratorio multimediale ha svi­
luppato negli ultimi anni con le scuole 
professionali molteplici attività e pro­
getti legati alle tecnologie, all’e-lear­
ning, agli strumenti multimediali e 
all’utilizzo del video. Quest’ultimo, in­
fatti, si presta particolarmente per 
una didattica della formazione pro­
fessionale e aziendale.
Su queste basi, il progetto si rivolge 
inizialmente a tutte le persone ope­
ranti nel settore della formazione pro­

fessionale: docenti dei centri scolasti­
ci (sia nelle materie professionali, sia 
di cultura generale; sia nella forma­
zione duale, sia in quella a tempo pie­
no e maturità), istruttori dei corsi in­
teraziendali, periti nelle procedure di 
qualificazione, formatori in azienda, 
membri delle associazioni professio­
nali.
A questo punto è però necessario 
chiarire meglio dove stia il carattere 
innovativo del progetto, presentando 
gli strumenti che lo supportano. Come 
detto, infatti, l’uso del video nella 
scuola è un fatto di vecchia data. In 
passato, però, uno degli elementi fre­
nanti l’utilizzo dei prodotti multime­
diali distribuiti anche commercial­
mente (si pensi ad esempio a quanti 
CD-rom sono disponibili in qualsiasi 
libreria o edicola sui temi più dispara­
ti) era la poca flessibilità degli stessi, 
ossia il fatto di dover usufruire di un 
prodotto per molti versi “preconfezio­
nato”.
Un primo punto è dunque legato alla 
possibilità di offrire uno strumento 
pensato e sviluppato per essere imme-
diatamente accessibile a docenti e for­
matori che vogliano creare materiali 
didattici personalizzati. Questo aspetto 
differenzia in modo particolare Scuo-
lavisione dai progetti che più gli si avvi­
cinano dal punto di vista delle poten­
zialità tecniche, in quanto anche le 
esperienze più avanzate prevedono 
che il confezionamento dei materiali 
didattici venga fatto direttamente 
dall’équipe di progetto. La soluzione 
tecnica immaginata consente infatti 
di rendere “autore” qualsiasi utente, 
fornendogli/le la possibilità di:
1. selezionare i contenuti che lo/la in­
teressano (il video) facendo capo in 
particolare a due possibilità: (a) al riu-
tilizzo di risorse esistenti, in particolare 
tramite l’accesso agli archivi della SSR 
SRG Idée suisse, come pure (b) a mate-
riale autoprodotto (dai docenti interes­
sati, dagli istruttori dei corsi intera­
ziendali, direttamente dagli studenti/
apprendisti,…);
2. inserire tali contenuti in un’inter­
faccia “leggera”, accessibile, facil­
mente utilizzabile senza alcuna com­
petenza tecnica specifica, che con­
senta (a) di collegare al video e racco­
gliere in un unico “ambiente” tutte le 
risorse e gli approfondimenti neces­
sari, sfruttando le caratteristiche della 

multimedialità, e (b) l’interazione diret­
ta degli utenti all’interno della mede­
sima interfaccia, in un meccanismo di 
condivisione e generazione della co­
noscenza;
3. condividere le risorse didattiche svilup­
pate e metterle a disposizione delle/
dei colleghe/i.

L’interfaccia
Negli ultimi anni, il laboratorio multi­
mediale dello IUFFP ha sviluppato un 
prototipo per tentare di rispondere a 
questa sfida. Allo stato attuale, esso si 
presenta come riportato nella Figura 1: 
la parte principale dell’interfaccia è 
costituita dal video, che funge da input 
iniziale per le attività (v. punto ➀ nella 
Figura).
Il video è navigabile attraverso un me­
nu (➁), che ne identifica le tematiche 
trattate come fossero “capitoli”. Clic­
cando sul capitolo, il video si sincro­
nizza sulla porzione corrispondente. 
Un piccolo rettangolo rosso posto in 
verticale a fianco del titolo indica 
all’utente in quale capitolo si trova.
Il video viene poi reso interattivo at­
traverso tre tipi di “punti attivi” che il 
docente può impostare: un punto ros­
so lampeggiante (➂a) consente di ap­
profondire una porzione del foto­
gramma; un triangolo blu (➂b) con­
sente di approfondire una porzione 
del video; un foglio verde consente di 
attribuire una consegna da svolgere.
Ciascuno dei punti attivi appare e 
scompare a seconda delle sequenze 
che si vogliono mettere in evidenza.
Quando cliccato, attiva degli approfon­
dimenti. Questi possono essere costi­
tuiti da documenti scaricabili di qual­
siasi natura (➃a), da collegamenti a siti 
Internet (➃a), da immagini o file audio 
che appaiono o si attivano direttamen­
te in sovraimpressione sul video (➃b), 
da brevi testi che compaiono nella parte 
inferiore dell’interfaccia (➄). Quest’ul­
tima parte, che può essere nascosta 
cliccando su “Mostra/Nascondi”, può 
anche essere utilizzata per proporre 
un breve testo introduttivo, che com­
pare quando l’applicazione viene 
aperta.
Facciamo qualche semplice esempio: 
in un video di storia si vuole approfon­
dire la Conferenza di Yalta; ad un certo 
punto del video, compare la famosa 
foto con i tre firmatari; per chiarire chi 
sia ciascuno di loro, sarà sufficiente 
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inserire un pallino rosso su ogni per­
sona: cliccando su ogni pallino, il vi­
deo si ferma e appare un breve testo di 
presentazione del rispettivo perso­
naggio. O ancora: in un video che pre­
senta le energie rinnovabili una se­
quenza mostra un parco eolico; in cor­
rispondenza dell’intera sequenza è 
disponibile un approfondimento (il 
triangolino blu); cliccando sul trian­
golino, il video si ferma, si evidenzia in 
sovrimpressione un’immagine con lo 
schema tecnico di una pala eolica e 
nello stesso tempo un collegamento 
rende disponibile un documento che 
illustra dal punto di vista della fisica il 
meccanismo di conversione dell’e­
nergia cinetica in energia elettrica. In­
fine, si pensi ad un video dove un ap­
prendista metal-costruttore sta tor­
nendo un pezzo con una procedura 
particolare; nel punto più delicato 
della procedura compare l’icona ver­
de (che rappresenta un foglio di carta): 
cliccandovi, l’utente si trova di fronte 
a delle domande – dalle più semplici, 
come ad esempio “a cosa si deve fare 
estrema attenzione in questo punto 
della procedura?”, alle più complesse, 
che richiedono l’utilizzo di materiale 
aggiuntivo per sviluppare una rifles­
sione.
A questo punto la domanda sorge 
spontanea: ma quanto è complicato 
creare un oggetto del genere? Come 
anticipato, lo spirito con cui ci siamo 
mossi in questi anni allo IUFFP è stato 
quello di abbattere le barriere pura­
mente tecnologiche, per permettere 
di concentrare l’attenzione sulla pro­
gettazione didattica. Ecco perché, ol­
tre all’interfaccia presentata sopra 
per l’“utente finale”, abbiamo pensato 
anche ad un’interfaccia simile per 
confezionare il prodotto (v. Figura 2). Il 
principio è quello di tutte le interfacce 
grafiche cui siamo abituati quando 
utilizziamo un computer: i “comandi” 
possono essere dati tramite appositi 
bottoni e menu. È così possibile in mo­
do molto intuitivo inserire tutti gli ele­
menti necessari, dai titoli ai testi, dai 
punti attivi ai documenti ad essi colle­
gati.
È evidente però che per far questo oc­
corre investire un po’ di tempo per pro-
gettare l’oggetto, ossia per decidere 
quali zone rendere attive e con quali 
materiali, per reperire gli stessi, per  
– la cosa forse più importante – piani­

ficare che utilizzo farne con gli allievi, 
come inserirlo in una o più lezioni, 
con che finalità,… insomma, per defi­
nire nel dettaglio lo scenario pedago­
gico-didattico.

Potenzialità per la formazione 
professionale (ma non solo)
Abbiamo finora dedicato la nostra at­
tenzione all’aspetto tecnologico. In 
realtà, la tecnologia vorrebbe solo es­
sere uno strumento da sfruttare in 
funzione del proprio potenziale didat­
tico, per facilitare, promuovere, arric­
chire delle attività di insegnamento 
ed apprendimento strutturate.
Infatti, due crediamo siano le piste 
principali da valorizzare con questo 
strumento ed approfondire per mezzo 
del progetto: da una parte quella lega­
ta ad una didattica delle situazioni pro-
fessionali, dall’altra quella relativa ad 
una formazione culturale a tutto campo.
Cominciando da quest’ultima, vedia­
mo bene come il patrimonio culturale 
custodito negli archivi radiotelevisivi 
rappresenti nella sua ampiezza una 
testimonianza autentica della nostra 
società attuale e della sua evoluzione 
recente. Poter attingere a questo pa­
trimonio in modo diretto significa 
avere potenzialmente a disposizione 
delle risorse notevoli per alimentare e 
sostanziare in tutte le discipline i con­

tenuti della formazione culturale dei 
giovani. L’insegnamento, anche nella 
formazione professionale, deve poter 
approfittare di questa eredità cultura­
le e arricchire in questo modo i conte­
nuti e le esperienze formative, in tutte 
le discipline.
L’accesso agli archivi radiotelevisivi 
costituisce una parte molto importan­
te del progetto, ma non lo esaurisce. È 
infatti molto promettente per la for­
mazione professionale la pista che 
consente l’utilizzo di materiali auto­
prodotti, in quanto permette di portare 
in aula le situazioni professionali che gli 
apprendisti devono fronteggiare quo­
tidianamente, per farne oggetto di ri­
flessione, e di conseguenza di lavorare 
sulle competenze del professionista in 
azione senza la necessità artificiosa e 
poco produttiva di separare l’azione 
dal proprio contesto o le competenze 
dalla situazione effettiva in cui vengo­
no agite. Inoltre, questo strumento 
permetterebbe di realizzare più facil­
mente una didattica delle competen­
ze metodologiche e sociali – che tutte 
le nuove ordinanze prevedono come 
elemento chiave per essere professio­
nisti nel mondo del lavoro – senza se­
pararle dalle ugualmente fondamen­
tali competenze professionali.
Infine, ci sembra che il progetto costi­
tuisca anche un’opportunità di for­

Figura 1. L’interfaccia (lato utente) consente di utilizzare brevi 
video, rendendoli interattivi e arricchendoli di materiali di 
approfondimento di diversa natura.
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mazione continua e di ulteriore pro­
fessionalizzazione per i docenti; ac­
canto alle evidenti possibilità di ap­
profondire le proprie competenze di­
dattiche e di integrazione delle tecno­
logie nella propria pratica, l’accesso 
agli archivi radiotelevisivi consente di 
lavorare ancora una volta sulle risorse 
metodologiche (per quanto attiene al­
lo sviluppo delle capacità di selezione 
e di scelta dell’informazione) e sulle 
risorse sociali (potendo offrire un’a­
pertura di orizzonte realistica e parti­
colarmente istruttiva sulle diversità 
culturali e sociali del nostro paese).

Prospettive future
Durante l’ultimo anno, Scuolavisione 
ha ottenuto il sostegno dell’Ufficio Fe­
derale della Formazione professiona­
le e della Tecnologia (UFFT) per garan­
tire il carattere nazionale dell’espe­
rienza, coinvolgendo o rafforzando le 
collaborazioni con educa.ch, con la 
Fondazione svizzera per la formazio­
ne tramite audiovisivi (FSFA/SSAB), 
con il Centro svizzero di servizio For­
mazione professionale / Orientamen­
to professionale, universitario e di 
carriera (SDBB/CSFO), con la Confe­
renza svizzera degli uffici della for­
mazione professionale (SBBK/CSFP) e 
naturalmente con le tre unità azien­
dali della SSR SRG idée suisse e le tre 
sedi regionali dello IUFFP. È inoltre 
stata condotta un’analisi di altre 
esperienze in atto e si sono cominciati 
a testare i primi prototipi sviluppati 
dal team di progetto. La RSI, con l’aiu­
to dei Cantoni Ticino e Grigioni non­
ché della Fondazione Hilda e Felice Vi­
tali, intende offrire un accesso diretto 
alle teche per la selezione dei mate­
riali di partenza, affrontando altresì il 
tema dei diritti d’autore, della prote­
zione dei dati e delle relative questio­
ni di carattere etico. Attività di sensi­
bilizzazione e di informazione sul 
progetto sono infine state garantite 
dallo IUFFP a livello nazionale, a parti­
re dal Canton Ticino.
Avendo ottemperato a questi aspetti, 
Scuolavisione ha ora inoltrato all’UFFT 
una richiesta di finanziamento per 
lanciare il progetto su tutto il territo­
rio nazionale. Obiettivi principali sa­
ranno quelli di (1) rendere definitiva 
l’interfaccia, integrando nuove fun­
zionalità che ne aumentino l’interat­

tività; (2) realizzare un portale in 
Internet cui tutti/e i/le docenti possa­
no iscriversi per poter utilizzare lo 
strumento e al tempo stesso per poter 
archiviare i materiali realizzati, la­
sciandoli a disposizione dei/delle 
colleghi/e; (3) produrre alcuni esempi 
prototipici, nelle tre lingue, attorno ai 
quali operare anche le prove di usabi­
lità e le valutazioni dello strumento; 
(4) monitorare le prime esperienze di 
utilizzo nella formazione, per (5) con­
fezionare sulla base dei dati raccolti 
una guida tecnica e soprattutto didat­
tico-metodologica all’uso dello stru­
mento, che presenti anche modelli di 
scenari didattici direttamente utiliz­
zabili.
Nel frattempo, però, è già possibile 
iscriversi ad alcuni corsi di aggiorna­
mento per imparare ad utilizzare l’in­
terfaccia. Per saperne di più, si veda il 
sito dello IUFFP (www.iuffp-svizzera.ch) 
nella sezione Formazione continua – 
Iscrizione corsi.

* Docente ricercatore
presso l’Istituto universitario federale

per la formazione professionale

** Responsabile Valorizzazione Teche RSI

«Scuolavisione»: uno strumento didattico
innovativo per l’uso di materiali audiovisivi
nel contesto formativo
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Figura 2. L’interfaccia utilizzata per creare un “video interattivo”.
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Insegnamento dell’italiano e impegno civile: 
“Gli strumenti della persuasione”
di Martino Beltrani
di Fiorenzo Valente*

L’anno scorso è stato finalmente pub­
blicato, nella sobria e decorosa colla­
na “Nuovi Quaderni” della casa editri­
ce Morlacchi di Perugia, il saggio di 
Martino Beltrani Gli strumenti della per-
suasione. La saggezza retorica e l’educa-
zione alla democrazia. Come molti ri­
corderanno, l’autore ha operato sin 
dagli anni Settanta nella scuola tici­
nese come docente e come esperto 
per l’insegnamento dell’italiano nella 
scuola media. Proprio nell’ambito di 
tale funzione si era occupato, come ri­
cercatore, della didattica del testo ar­
gomentativo e aveva pubblicato un’o­
pera su questo tema dedicata agli in­
segnanti del settore medio. Distribui­
ta nel 1996 essa recava un significati­
vo sottotitolo: Sapere argomentare: una 
competenza “trasversale” ad alta valenza 
formativa. Modelli teorici e proposte di-
dattiche nel campo dell’educazione lingui-
stica.
Erano gli anni in cui, grazie al formida­
bile impulso del professor Franco Le­
pori, era stata avviata una vasta opera 
di analisi della scuola media, volta da 
una parte a indicare le vie per miglio­
rarne l’assetto e dall’altra ad imposta­
re una revisione dei programmi, che 
erano stati concepiti durante gli anni 
Settanta ed erano stati adottati nel 
1984. E proprio in quegli anni si senti­
va con forza l’urgenza di riorganizzare 
il programma di italiano e l’attività di­
dattica che da questo prendeva le 
mosse: in tale operazione risultò effi­
cace il ricorso al criterio dell’organiz­
zazione secondo le tipologie testuali. 
L’impostazione secondo questo cano­
ne era stata, insieme ad altre iniziati­
ve di formazione, peraltro oggetto di 
un corso di aggiornamento diretto 
dalla professoressa Cristina Lavinio 
nel 1994. Gli esperti per l’insegnamen­
to dell’italiano ritenevano necessario 
infatti modificare il quadro di riferi­
mento teorico dell’insegnamento, 
passando da una proposta che preve­
deva la trattazione di una gran varietà 
di testi, sostanzialmente degerarchiz­
zati, ad una che consentisse di impo­
stare il lavoro attorno a nuclei di tipo­
logie testuali forti. Proprio per fornire 
agli insegnanti degli strumenti e dei 
materiali a partire dai quali costruire 
il proprio piano di lavoro, l’Ufficio 
dell’insegnamento medio favorì la 
pubblicazione di una serie di testi, fra i 
quali Gli strumenti della persuasione, 

che ancora oggi costituiscono l’ossa­
tura cui l’insegnante può ricorrere per 
preparare il piano di lavoro annuale e 
che rimangono ancora validi oggi che 
si è compiuta la transizione dal pro­
gramma al piano di formazione. La 
pubblicazione di Martino Beltrani sul 
testo argomentativo, tipologia che 
aveva trovato una sua organica collo­
cazione nel II biennio, colmò una lacu­
na e fornì agli insegnanti un efficacis­
simo strumento per l’orientamento e 
la costruzione del piano di lavoro an­
nuale.
In questo contesto vedeva dunque la 
luce il nucleo originario del testo Gli 
strumenti della persuasione che si pre­
senta ora ampiamente rielaborato e 
arricchito nei riferimenti alle più re­
centi acquisizioni della ricerca. Nell’e­
dizione perugina l’autore, dopo aver 
inquadrato con esemplare chiarezza 
le caratteristiche del testo argomen­
tativo, ricorrendo anche all’efficace 
escamotage di mostrarne la natura con 
l’esercizio di lettura di un testo piran­
delliano, espone in maniera rigorosa 
dapprima il modello classico dell’ar­
gomentazione, con i suoi vitali aggan­
ci con la retorica, e giunge poi a pre­
sentare i risultati e gli orientamenti, 
colti sia dall’angolatura filosofica che 
da quella linguistica, dei più recenti 
studi sull’argomentazione e sulla sua 
teoria. In queste due parti anche gli 
aspetti più complessi vengono resi fa­
cilmente accessibili grazie alla sagace 
scelta di esempi – anche garbatamen­
te gustosi – che l’autore estrae dal suo 
ricco sac à malices. Nella parte conclu­
siva si trovano poi chiare indicazioni 
per il lavoro dell’insegnante, che ten­
gono conto delle due dimensioni, 
quella pedagogica e quella didattica, 
entro le quali esso deve svilupparsi.
Sicuramente nella scuola – e forse a 
partire dalla scuola – il confronto a 
tutto tondo sul testo argomentativo 
(lettura, scrittura, riflessione) risulta 
essere di fondamentale importanza, 
perché l’allievo deve essere posto di 
fronte alla possibilità di acquisire 
quelle competenze puntuali che il 
programma di educazione linguistica 
persegue, ma anche e soprattutto per­
ché il lavoro su questo tipo di testo ha 
un ruolo decisivo per lo sviluppo equi­
librato della società. Infatti, in una so­
cietà che, senza scomodare Gilles Li­
povetsky o Zygmunt Bauman, sta im­

percettibilmente ed esizialmente tra­
sformando il cittadino in consumato­
re, è importante che l’allievo, il futuro 
cittadino consapevole – si spera – e 
non l’acritico consumatore, si abitui 
all’esercizio delle sue prerogative de­
mocratiche che, non dimentichiamo­
lo, passano senz’altro attraverso lo 
smascheramento del falso persuaso­
re e del perfido propagandista e in­
dubbiamente attraverso la difesa del­
la propria opinione fatta sul campo 
del confronto dialettico delle idee.
Proprio su questo valore altamente ci­
vile della pratica dell’argomentazio­
ne, che Beltrani identifica come irri­
nunciabile completamento del lavoro 
cooperativo tra insegnante e allievo, 
poggia il messaggio di Gli strumenti del-
la persuasione. Attorno a questa idea 
forte il lettore troverà poi solidi stru­
menti per orientarsi e per aggiornarsi 
sulle più recenti acquisizioni della ri­
cerca nell’ambito degli studi sull’ar­
gomentazione e, anche, un utile bae-
deker per muoversi con agio tra gli spa­
zi della didattica di questa tipologia 
testuale che troviamo in ogni ambito 
del vivere quotidiano, in forma scritta 
o orale.
Grande merito va dunque all’autore 
che, proponendo un viaggio nel terri­
torio impervio e affascinante delle 
pratiche argomentative, fornisce al 
lettore mappe precise. Sorretta da uno 
stile vivace e dal ricorso ad accatti­
vanti exempla, tratti dalla tradizione 
letteraria o dalla quotidianità, la rigo­
rosa geometria dell’esposizione per­
mette, in un paio di pomeriggi di lettu­
ra ben strutturati, di ricavare una vi­
sione puntuale di questa complessa 
materia e di far germinare nuove idee 
in chi, per mestiere, si occupa di didat­
tica.

* Esperto per l’insegnamento
dell’italiano nella scuola media
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“Racconti” di Angelo Casè1

di Flavio Catenazzi*

Ci sono scrittori che si cercano, altri 
che si trovano. Per me Casè è stato 
uno scrittore trovato. L’avevo cono­
sciuto, verso la metà degli anni ’80, 
casualmente, come casuali sono stati 
i nostri incontri che ne sono seguiti. 
Sapevo delle sue raccolte poetiche e 
del favore che gli riservava la critica, 
ma ignoravo che avesse una produ­
zione narrativa, forse perché da lui 
coltivata in un silenzio quasi assolu­
to, conformemente al suo carattere 
schivo, e dunque esclusa dal panora­
ma letterario ticinese, segnato allora 
dalla presenza di forti personalità, 
come Piero Bianconi, Giovanni e Gior­
gio Orelli, Plinio Martini, Giovanni Bo­
nalumi.
Fu in modo ancora imprevisto che mi 
capitò, in tempi recenti, di curiosare 
dentro lo scrittoio di Casè. Mi sorpresi 
allora a scoprire in quest’uomo così ri­
servato e refrattario alle cronache e ai 
cerimoniali una fitta trama di rapporti 
che lo legavano a tanti protagonisti 
della cultura novecentesca, a ritrova­
re in lui un osservatore perspicace 
delle esperienze artistiche e letterarie 
del proprio tempo. Casè fu ad esempio 
uno dei primi ad accorgersi della novi­
tà costituita dai racconti del bleniese 
Sandro Beretta, usciti postumi nel 
1963, ad apprezzarne lo stile con cui 
ha descritto un mondo contadino 
quasi scomparso: uno stile che definì 
“aspro e secco, scarnito, mai però im­
passibile dirimpetto al dato grandioso 
delle pene umane”.
Giudizio acutissimo, questo, in cui 
non è difficile scorgere la simpatia di 
Casè per una scrittura lontana da ogni 
incanto lirico nella rappresentazione 
della vita e delle sue miserie: una 
concezione che, come ebbi modo di 
constatare poi percorrendo il suo 
itinerario narrativo, egli seppe 
perseguire con tenacia per quasi un 
quindicennio, e di cui trovo eco in un 
racconto pubblicato nell’“Almanacco 
valmaggese”del 1968; al protagonista 
della vicenda, un ragazzo con velleità 
letterarie, lo zio raccomanda:

“Se ti metti nel cervello di scrivere, 
Pavese e Steinbeck li devi divorare, 
poche storie. Vedrai come mirano al 
sodo delle cose; mettono il sale sul-
le piaghe vive”.

e più oltre aggiunge:
“Scrivi come parla la gente di qui, 
se vuoi che la gente ti capisca: come 

parlano i paesani e quelli della ca-
va, i borradori, là, della Marena,in 
Valmaggia”.

In questo frammento dal sapore chia­
ramente autobiografico, un vero e pro­
prio unicum per un autore come Casè 
poco incline ai supporti teorici, è rac­
colto il programma di una tematica e 
di una scrittura da inserire in una real­
tà regionale, che per Casè si identifica 
con la geografia (se pur trasfigurata) 
della Valmaggia. Terra a lui familiare, 
essa è riserva privilegiata di gran parte 
delle sue storie, che hanno sempre co­
me protagonisti personaggi di un 
mondo rurale e contadino, ora amato 
intensamente ora sentito come fuori 
della storia, colto comunque con paro­
le emblema dialettali, più spesso at­
traverso motivi ricorrenti: le cime dei 
monti, i ronchi, le vigne, le capre e via 
dicendo. Quei motivi insomma che 
Casè ritrovava in Pavese, non solo, ma 
anche in Fenoglio, in Rigoni Stern, gli 
autori cioè su cui più a lungo s’è eserci­
tato il suo apprendistato letterario, co­
me ha rivelato un controllo non troppo 
rapido nel Fondo librario che porta il 
suo nome, conservato presso la Biblio­
teca comunale di Maggia.
Una scrittura della memoria dunque 
quella di Casè, in lotta con l’oblio e il 
tempo che tutto logora e cancella, e 
che si risolve in una galleria di vicende 
e ritratti disponibili fin dall’inizio a un 
loro riuso, quasi da far pensare a un 
progetto ambizioso: quello di legare in 
un continuo narrativo i suoi più celati 
ricordi di un’epoca che lo ha visto par­
tecipe o di cui ha avuto conoscenza 
tendendo le orecchie alle storie sus­
surrate e trasmesse da bocca a bocca. 
Se poi non giunse, come avrebbe desi­
derato, a una compiuta recherche di 
quel passato, è certo che gli riuscì di 
fissarne alcuni splendidi momenti. In 
particolare diede risalto a frammenti 
di trama coincidenti con le proprie 
esperienze di insegnante, con la sua 
passione per la botanica e l’osserva­
zione della natura, ma soprattutto 
all’evocazione di figure che lo hanno 
accompagnato e ne hanno caratteriz­
zato la vita: il padre, la madre, i nonni, 
il parentado insomma, ma anche i 
compagni di gioco e quelle creature, 
come Arturo l’emigrante o Zita l’infe­
lice, che sono raggelate dall’ombra 
malata della solitudine.
Stampati un po’ alla macchia, e di­

spersi in sedi diverse, quasi Casè te­
messe di intasare il mercato editoriale 
con pubblicazioni che riteneva prov­
visorie, i suoi racconti hanno accusato 
per un quarantennio un silenzio im­
meritato. Riproporli dando loro pub­
blico riconoscimento s’imponeva 
quindi come una necessità, condivisa 
dall’editore e dai familiari dello scrit­
tore. I quattro racconti scelti, affiliati 
tutti alla tematica del viaggio verso le 
proprie origini agresti e familiari, po­
trebbero apparire come un corpus irri­
levante per qualsiasi autore moderno. 
Ma non per Casè, il quale considerava 
la sua opera narrativa come un’attivi­
tà gelosamente privata, sussidiaria se 
non strumentale rispetto a quella del­
la poesia, verso la quale dagli anni Ot­
tanta in poi trasferì definitivamente 
alcuni dei propri nuclei ispiratori e an­
che quelle abitudini di scrittura strati­
ficatesi lungo gli anni. Se egli abbia di­
stillato il meglio di sé nell’una piutto­
sto che nell’altra accezione di scrittu­
ra, è controversia che non spetta a me 
chiosare. È certo invece, a chiusura di 
questo libro dei racconti, che Casè ri­
mane, nel profondo, mosso e com­
mosso da un personalissimo istinto 
d’amore e di indulgenza verso la sua 
terra e gli uomini, che è la prima radi­
ce del suo indagare fra memorie e ri­
flessioni sul presente. Un libro inten­
so, insomma, questo, pari al ricordo 
che Casè ha lasciato dietro di sé e de­
stinato a rinverdirlo nel modo più de­
gno.

* Esperto per l’insegnamento
dell’italiano nella scuola media

Angelo Casè, “Racconti”, a cura di 
Flavio Catenazzi, Edizioni Sotto­
scala, Bellinzona 2010.

Nota
1	 È riprodotto qui il testo del discorso tenuto da Fla-
vio Catenazzi il 28 maggio scorso alla Biblioteca 
comunale di Maggia, in occasione della presentazione 
dei “Racconti” di Angelo Casè.
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Fare ricerca a scuola
Manuale di sopravvivenza per giovani ricercatori

Quando viene proposta una ricerca, 
spesso ci si riferisce più al prodotto fi­
nale che non al percorso da seguire 
per raggiungerlo, dando per acquisito 
che l’allievo possieda già le abilità ne­
cessarie per condurre una ricerca; tut­
tavia tale attività è sicuramente uno 
dei momenti scolastici che maggior­
mente mette alla prova la capacità or­
ganizzativa degli studenti. Senza ave­
re i giusti riferimenti, è dunque facile 
perdersi durante il percorso, sprecan­
do tempo prezioso. 
Visto in questa prospettiva, il libro-
guida di Nicola Pfund, insegnante di 
Cultura generale e bibliotecario, cade 
a pennello. Fare ricerca a scuola: manua-
le di sopravvivenza per giovani ricercato-
ri: questo il titolo del libretto edito dal 
GLIMI (Gruppo Lingua Italiana Mate­
riali di Insegnamento), che nella nuo­
va edizione, riveduta e aggiornata, 
contiene preziose indicazioni su co­
me affrontare le diverse fasi della pre­
parazione di una ricerca scolastica. 
Originariamente indirizzato agli ap­
prendisti delle Scuole professionali, il 
libro si rivolge oggi a chiunque si trovi 
a dover affrontare una ricerca, grande 
o piccola che sia, fornendo importanti 
indicazioni sulla ricerca bibliografica, 
sulla elaborazione delle idee e del te­
sto.
Diviso in diverse sezioni, il libro è 
strutturato come un percorso, che si 
apre con dei suggerimenti su come 
scegliere il soggetto della ricerca, che 
dovrebbe essere vicino ai propri inte­
ressi ma anche adeguato alle proprie 
possibilità, e su come affrontare le fasi 
preliminari al lavoro. Segue un’ampia 
parentesi dedicata al recupero delle 
informazioni, comprendente le indi­
cazioni specifiche riguardanti il siste­
ma bibliotecario ticinese, senza di­
menticare qualche suggerimento sul­
la ricerca informatica in Internet, ter­
reno ricco di informazioni, ma che 
spesso si rivela insidioso proprio per 
questa sua ricchezza. I capitoli dedi­

cati alla stesura del testo e alla pre­
sentazione del lavoro chiudono que­
sto piccolo manuale che, come si legge 
nelle pagine iniziali, “non sostituisce 
certo l’impegno di ognuno, ma aiuta 
unicamente ad organizzare il lavoro 
in maniera più razionale”. Quindi, se è 
vero che grazie ad esso ci si sentirà un 
po’ meno abbandonati al proprio de­
stino, d’altra parte si avrà la possibili­
tà di cogliere più a fondo le interes­
santi opportunità che questi lavori 
possono offrire, e che possono dare a 
chiunque gratificazioni insospettate. 
Il manuale è reperibile presso la segre­
teria del GLIMI inviando un’e-mail 
all’indirizzo glimi_si@hotmail.com.

Foto TiPress/S.G.

La stesura di una ricerca è un’attività 
fondamentale, una delle più formative, a tutti  
i livelli della carriera scolastica, perché non solo è 
finalizzata ad apprendere conoscenze su un 
determinato argomento (che con il tempo si 
possono però dimenticare), ma insegna anche  
un metodo per la pratica di tutti i giorni e  

Nicola Pfund, “Fare ricerca a scuola: 
manuale di sopravvivenza per gio­
vani ricercatori”, 5a ed., GLIMI, 2010.

per tutta la vita. D’altra parte non sempre  
gli studenti sono preparati per affrontare questo 
genere di lavoro che richiede la conoscenza  
e la padronanza di nozioni specifiche, mancando 
anche a volte adeguati momenti formativi in cui 
vengono forniti agli allievi gli strumenti necessari 
per svolgere delle attività di ricerca.
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Comunicati, informazioni e cronaca

TELETHON svizzero per 
combattere le malattie 
genetiche rare
Promosso dall’attore comico america­
no Jerry Lewis nel 1966 sotto forma di 
una maratona televisiva di 30 ore, TE­
LETHON approdò in Svizzera nel 1988. 
Questa azione ha permesso alla Fon­
dazione TELETHON Azione Svizzera 
(FTAS) di continuare la lotta contro le 
malattie genetiche rare, a tutt’oggi 
purtroppo ancora incurabili.
Da oltre 20 anni i contributi raccolti 
grazie alla solidarietà degli abitanti 
del nostro paese hanno permesso alla 
FTAS di far conoscere meglio le malat­
tie genetiche rare, di comprenderne le 
cause complesse e di migliorare i me­
todi di cura e di presa a carico.
Grazie alla cooperazione dei mezzi di 
comunicazione della Svizzera italiana 
ed alle centinaia di iniziative di rac­
colta fondi organizzate in tutto il Pae­
se, TELETHON è un successo che si 
rinnova di anno in anno. La generosità 
della popolazione elvetica ha permes­
so di raccogliere nelle 30 ore di solida­
rietà dell’edizione 2009 una somma di 
CHF 2’634’000; la cifra raccolta nella 
Svizzera italiana ha raggiunto CHF 
535’968, il che rappresenta un aumen­
to di circa il 25% rispetto all’anno 2008. 
A conseguire questi ottimi risultati 
hanno contribuito anche la determi­
nazione dei malati e delle loro fami­
glie, dei medici e dei ricercatori, dei 
volontari e, non da ultimo, la genero­
sità della popolazione.
Le donazioni effettuate nel nostro Pae­
se vengono ridistribuite in Svizzera. 
Dedotte le spese di gestione, una metà 
viene dedicata all’aiuto diretto ai ma­
lati attraverso enti di aiuto sociale ri­
conosciuti. Numerosi progetti nazio­
nali sono sostenuti in ambito sociale, 
come, ad esempio, l’organizzazione di 
campi di vacanze per bambini ed adul­
ti miopatici, la partecipazione all’ac­
quisto di supporti per portatori di han­
dicap ed il co-finanziamento del pro­
getto Joysteer che permette una guida 
“assistita” dei veicoli motorizzati. Nel­
la Svizzera italiana il Gruppo di soste­
gno, creato nel 2002, ha continuato la 
propria attività sotto la direzione dalla 
signora Anna Maria Sury, affiancando 
in modo complementare altri enti di 
aiuto sociale attivi nel nostro Paese, 
offrendo alle famiglie ed ai malati del­
la nostra regione un punto d’appoggio 

e di incontro per meglio comprendere 
e risolvere le difficoltà e le problemati­
che legate a queste malattie. Altro pro­
getto di cui la nostra regione va fiera è 
il Progetto musicale, ideato nel 2007 in 
collaborazione con l’“Accademia Vi­
valdi” di Muralto e l’“Associazione Mu­
ralto per Tutti”, che ha avvicinato al 
mondo della musica ragazzi ticinesi 
affetti da malattie genetiche rare con 
diversi handicap. Da due anni sono 
stati organizzati campi diurni, prove 
con l’Orchestra Maggiore, concerti 
all’IRB di Bellinzona, all’Ospedale Ci­
vico di Lugano in occasione del Centro 
Myosuisse Ticino, nella Sala dei Con­
gressi a Muralto, al Castello Visconteo 
di Locarno e nel Municipio di Chiasso. 
Coronamento del progetto, nel no­
vembre 2009, la registrazione di un CD 
ed un concerto al Teatro Sociale a favo­
re di TELETHON. L’altra metà delle do­
nazioni viene elargita in favore della 
ricerca. Questo aiuto è principalmente 
destinato alla Fondazione Svizzera di 
Ricerca sulle Malattie Muscolari 
(FSRMM), che finanzia in media sei 
progetti di ricerca ripartiti tra le Facol­
tà di scienze o di medicina svizzere. I 
dettagli dell’attività della FSRMM pos­
sono essere consultati sul sito www.
fsrmm.ch.
Impegnata nella ricerca scientifica co­
me nell’aiuto diretto ai malati, la FTAS 
agisce in modo indipendente, miran­
do unicamente all’interesse dei mala­
ti, ossia al miglioramento della loro sa­
lute e delle loro condizioni di vita.
L’appuntamento per il 23esimo TELE­
THON nazionale è fissato per il fine 
settimana del 3 e 4 dicembre 2010. 
Questa ricorrenza coincide con la 
20esima edizione TELETHON nella 
Svizzera italiana e verrà degnamente 
sottolineata con eventi speciali. 
Per maggiori informazioni: 
www.telethon.ch; 
telethon-si@telethon.ch; 
tel. 091 941 10 20.

II “Quotidiano in classe”
Anche quest’anno gli allievi della 
scuola media potranno lavorare con il 
“Quotidiano in classe”, per conoscerlo 
da vicino e imparare a leggerlo, per 
scoprire i contenuti e i differenti lin­
guaggi, riflettere sui diversi fatti ripor­
tati negli articoli, conoscere la plurali­
tà dei punti di vista nonché aprire 
nuovi orizzonti di informazione: il 

quotidiano insomma quale strumen­
to integrativo dei libri di testo.
Per la scuola elementare viene invece 
offerto un primo approccio alla lettu­
ra del giornale per imparare ad orien­
tarsi tra le informazioni riportate.
È previsto un originale concorso a pre­
mi per le elementari e uno di poesia 
per le medie.
Si partirà il mese di gennaio 2011.
Le iscrizioni sono da inviare a: 
claudio.rossi48@bluewin.ch (indicare 
la sede, il nome del docente e il nume­
ro di allievi).

Convegno sui disturbi 
dell’apprendimento tra ricerca  
e didattica al Dipartimento 
formazione e apprendimento 
della SUPSI (Locarno)
Il Dipartimento formazione e appren­
dimento della Scuola Universitaria 
Professionale della Svizzera Italiana 
(DFA – SUPSI), in collaborazione con 
l’associazione Learning Disabilities 
WorldWide (Weston, Massachusetts), 
organizza per il 5 e 6 maggio 2011 un 
convegno sul rapporto tra didattica e 
disturbi specifici dell’apprendimento.
I notevoli progressi registrati nella co­
noscenza sui disturbi dell’apprendi­
mento, grazie all’apporto in particola­
re delle neuroscienze, stanno aprendo 
le porte a ripensamenti nella didatti­
ca, e in particolar modo nel campo 
dell’apprendimento della lettura, del­
la scrittura e del calcolo. Contempora­
neamente, la possibilità d’uso di tec­
nologie digitali (ICT) comincia a offri­
re interessanti risorse per gli inse­
gnanti e gli allievi con o senza disturbi 
specifici dell’apprendimento.
Il convegno intende creare l’occasione 
per un dialogo tra ricerca e didattica, al 
fine di mettere in atto delle pratiche 
d’insegnamento/apprendimento che 
tengano conto dei recenti sviluppi in 
ambito scientifico. Lo scopo è dunque 
quello di mettere a confronto speciali­
sti nel campo dell’educazione, della 
psicologia, della logopedia e delle neu­
roscienze sul senso, l’efficacia e le mo­
dalità di realizzazione di misure com­
pensative e dispensative nella scuola, 
sempre con lo scopo di promuovere 
un’educazione di tipo inclusivo.
Il convegno si rivolge a ricercatori, do­
centi universitari, insegnanti di ogni 
ordine e grado scolastico, logopedisti 
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e operatori di servizi psicopedagogici, 
medici, neuropsichiatri, psicologi e al­
tre persone interessate al tema. Le 
persone interessate a proporre un 
contributo sotto forma di relazione o 
poster sono invitate a chiedere sin 
d’ora una copia del “Call for Paper” 
contenente le prime informazioni sul 
convegno, all’indirizzo di posta elet­
tronica: dfa.ldw@supsi.ch.
Informazioni dettagliate saranno di­

sponibili sul sito www.dfa.supsi.ch a 
partire dal 27 novembre 2010.

“Storia della scuola pubblica nel 
Canton Ticino”
Il Dipartimento dell’educazione, della 
cultura e dello sport ha concesso alla 
Società Demopedeutica un sussidio 
quale contributo ai costi previsti per 
la realizzazione dell’opera di ricerca e 

di redazione del volume “Storia della 
scuola pubblica nel Canton Ticino”.
È stata altresì istituita una Commissio­
ne di verifica così composta: in rappre­
sentanza della Demopedeutica, Gior­
gio Mainini e Raffaele Peduzzi; in rap­
presentanza del Cantone, Diego Erba, 
Fabrizio Panzera e Andrea Ghiringhelli.
I due curatori della ricerca sono la pro­
fessoressa Nelly Valsangiacomo e lo 
storico Marco Marcacci.
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Heinz Bäbler, presidente dell’Associa-
zione “Scuola e genitori Svizzera”, in 
un’intervista alla “Neue Zürcher Zei-
tung” cita l’esempio tedesco sul rap-
porto tra scuola e genitori.
In Germania la collaborazione scuola/
genitori è ormai un fatto acquisito. I 
Consigli dei genitori hanno assunto pa-
recchie competenze e contribuiscono a 
formare i concetti di politica scolastica, 
sono regolarmente sentiti nelle proce-
dure di consultazione e considerati uno 
degli elementi importanti della cultura 
scolastica. La collaborazione tra scuola 
e genitori è continua e vincolante. Esiste 
perfino un Consiglio federale dei geni-
tori di allievi che aiuta e sostiene nei va-
ri Länder i genitori nell’esercizio della 
loro collaborazione e dei loro diritti.
In Svizzera la situazione è molto diver-
sa. L’organizzazione esclusivamente 
cantonale delle scuole porta a notevoli 
differenze su vari piani, compreso 
quello dell’implicazione dei genitori nel 
funzionamento della scuola. Alcuni re-
golamenti cantonali, come a Zurigo, 
Lucerna o Berna, prevedono diritti e do-
veri dei genitori di allievi in rapporto 
alla scuola frequentata.
Sono però pochi i genitori che dispongo-
no di tempo sufficiente da dedicare alla 
scuola dei loro figli. Spesso, quando i fi-
gli sono in età scolastica, entrambi i ge-
nitori lavorano e il tempo e la voglia di 
occuparsi della scuola – al di là dell’in-
teresse diretto e dell’eventuale aiuto ai 
figli – viene a mancare.
Studi in questo specifico settore hanno 
mostrato che esistono due gruppi di geni-
tori che è molto difficile avvicinare al te-
ma “scuola”: da un lato le famiglie dal 
reddito modesto, in cui i genitori lavora-
no, ma non dispongono di sufficienti ca-
pacità per interessarsi al problema 
dell’organizzazione della scuola. Dall’al-
tro, all’estremo opposto, famiglie bene-

stanti, con notevoli successi professiona-
li, ma che non si interessano nemmeno 
lontanamente dei problemi della scuola.

Docenti reticenti, papà assenti
Sul fronte dei docenti, si tende spesso a 
tenere il più lontano possibile i genitori, 
in modo da non avere problemi nell’or-
ganizzare l’insegnamento. Tuttavia  
– precisa il presidente intervistato – al 
centro di questa discussione non va po-
sto l’interesse dei genitori e nemmeno 
quello dei docenti, ma piuttosto quello 
degli allievi. Se c’è un problema da ri-
solvere è meglio farlo d’intesa tra le 
parti, piuttosto che acuire o perfino cre-
are situazioni di conflitto.
Un altro aspetto sintomatico del rappor-
to scuola/genitori è la quasi totale as-
senza dei padri. Fenomeno molto diffuso 
e particolarmente evidente nella popola-
zione di emigranti. La soluzione di que-
sto problema non è però facile, poiché 
non si tratta sempre di cattiva volontà, 
ma il più delle volte di un aspetto legato 
a mentalità, tradizioni e cultura.

Centri di potere
Secondo il presidente, l’Associazione 
scuola e genitori deve perseguire lo sco-
po di essere presente e attiva in tutti i 
cantoni ed essere percepita come 
un’associazione compatta, al pari per 
esempio delle associazioni dei docenti 
che negli anni si sono conquistate posi-
zioni di potere. Non bisogna però sem-
plificare all’eccesso il discorso. Infatti, 
accanto a genitori assenti o indifferen-
ti, ve ne sono anche di iperattivi. Geni-
tori che pretendono di poter dire la loro 
in tutte le situazioni: dalla nomina dei 
maestri alla formazione delle classi, 
all’orario scolastico e perfino a questio-
ni delicatamente didattiche.
Settori che il più delle volte non posso-
no rientrare nelle competenze dei geni-

tori e nemmeno delle loro associazioni. 
È infatti grande il rischio di voler tra-
durre problemi personali o di famiglia 
in questioni di interesse generale.

Possibili conflitti
Ne possono nascere conflitti che posso-
no indurre una delle parti (in genere i 
docenti e le direzioni scolastiche) a cer-
care di tenere i genitori il più lontano 
possibile dalle scuole e confinarli 
nell’organizzazione di feste di fine an-
no. Alcuni comuni hanno cercato di re-
golamentare la situazione, cadendo 
però nell’estremo opposto. Creando 
cioè regolamenti molto burocratici, si-
mili alle leggi organiche comunali, che 
finiscono per uccidere sul nascere an-
che le migliori intenzioni.
Lo scopo delle organizzazioni di genito-
ri è invece proprio quello di avvicinare 
mamme e papà alla scuola e ai suoi pro-
blemi, creando collaborazioni e sinergie 
con il corpo insegnante, nel massimo ri-
spetto delle reciproche competenze.
Un modello che sembra aver avuto un 
certo successo nelle scuole di tipo an-
glosassone, dove i genitori sono spesso 
presenti anche nelle aule scolastiche, 
oltre che nello svolgere compiti di com-
plemento. Ai genitori che, per motivi di 
lavoro, non possono svolgere queste 
funzioni si chiede un contributo finan-
ziario per l’infrastruttura scolastica 
non fornita dall’istituto.
Anche qui è però una questione di men-
talità e cultura. Alle nostre latitudini la 
scuola tende a non accettare simili con-
tributi e a trincerarsi dietro il paraven-
to delle competenze o della burocrazia. 
Proprio quello che una fattiva collabo-
razione fra scuola e genitori – con tutti i 
limiti del caso – dovrebbe evitare.
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Scuola, genitori e ruolo delle associazioni
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